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VESTI Annali di Giacomo Bonfadio 
non deuono effer meno di V. S* mol* 
to Illuftre nella Volgare che nella La- 
tinalingua; fi perche5 Se iiell’vno, & 
nell’altro Idioma hanno acquiftato 
| molta perfettioneco’lmezzo, & con 

l’opera di Lei, come perche il Tuo nobilifiìmo nomee 
meriteuole d’effer letto in qual fi voglia fauella,& afcol- 
tato da qual fi voglia natione, che bene è il douere che 
chi indirizza lardoni fue à beneficio communecommu 
nemente-fìa Iodato i & riuerito | ne Iafcierò di foggion- 
gere che fendo io defiderofo di offerirle qualche cofa 
degna del molto merito fuo, & della infinita deuorion 
mia non mi pareua di poterlo più acconciamente fare 
che con Tapprefentarle vna imagine del valor de'fuoi 
Auoli, perche,-fe bene fi mira, non è attione alcuna 
Illuftre, & Eroica in quefti Annali, & anco nella prece¬ 
dente Hiftoria, che nonpoffa effere in qualche modo 
-dui ' a 2 tap- 
























ìVlUNI, be deli etera contiguo,& eloquen¬ 
za nel aleggio ^jlk Mcfj^ deJkjcgnf^arfl^oni tra 
grandi ? rumali Pam Dolciarie di ÀHraino aFiìippo Re di 
Francia, di Ogenaqmftfany di Ad atomo al Redi Gie- 
rufalemme, al Re di Cipro, & alRe dì Armenia , di Da- 

mì W ? H f fiorentina, 

al OttcAfAl ri a 1 Rtrdr Arrigo b^ 5 %<f A Papà, di Be- 

nedetro ad Alfonfai Assona Re dLNapoli, & per 
abbrcuiarla Jxtf feòémM d/Piolo, di Ago tino, di Ra- 
faele, di due Cipriani, di Nicolo, di Francefco, di Vi- 
ccnzo, di Babilano, |if òbi-:»di Gio. Battifta, di Ago¬ 
gno Padre, & di Nicol|'Afillo à V. S. molto Illultre 
tutte ambafcierie a ^ùu gràn Pòrca tati del mondo. Si 
brama honore, & eccellenza di toga legale? pongali 

oechio7& anima delle; 

» - R i£ éfcca lì ;j?m danza- , ■ & m a ella di toga Ciuile •,& 
’ScÈ «librias?rFolgati ad Attedi ini) vii q d e • d odi ci Ri for ma- 
i&PDdelbbfibèrtaohe hOr-agodiamo, & acì infiniti altri 
cbelhdFtRepubirTra daebbero dignità fu preme, le quali 

fioaaaii tchr.vuoldgrado i òz eminenza drporpora Sacra ? 
rimiiriièAiitornotto:zio J.& Gio. Bardita;-n-epóre, geni- 
fria ddkcrioronaak- Cardinali iper bèuta dC.uoftuhn, <k 
pmidKiix^ipimoiKbiRcbgidiie-, MaCmà cara prudenza, 
-ètqig^oìdibciiini JFaftar ^bn?. gu ardi lì oTom à fobici colai 
A ntoni ol M^ohiilSffiritf Filippo v GiacofemVcfcomatì 
iAmccìo b Gì er o n i m a b Fra pceìco *i Pe rro Fban cefco tVeb 
coiii dnàferia, éù jSipiianoJMjoite vigli aq Ms mo ran ti 
itimi di quc(ta CdaiefavSi-'debidera: nomia ■ dumilitamin-, 
gegaa , r Jk v aloré, efpenknih nelle cdpedi croni mariti- 
■me F, m in fi oChr idofcrroi ; lobcorr eri mira ebió/am ente 
Coronei^ài iriib nella: libarationc 'dùGencmajdal giogo 

Fran- 



























Francie> mirili nel opporli ali'af&dfr) di Caini in Cor- 
fica , Se cti titolò h èira fleti io della Baftita pure iiìC or¬ 
tica, dalla quale dipendeua la conferuatione di tutta 
Mfola, & in fomma pongati beh mence, & troueraflì 
che none virtù ne Ciuile,nè Militarcene Eroica, ne 
Chriftiana, che non fi troni habitata, eflercitata, ; & 
incontaminatamente perpetuata neVo^ri paflati,per le 
veftigia de’ quali carhinando continuamente V. S. mol¬ 
to Illuftre li viene à rapprefentare non meno con le ope¬ 
re, 6c con gli habiti delle più belle virtù, di quel che 
fiano rapprefentate dalla penna di veraci Scrittori nelle 
Hiftorie, ne gli Annali prefenti, perciò non poflono 
elfi Annali,nè eflere meglio appoggiati, nè più giudicio- 
faménte collocati, che nella perdona fua, alla cui bona 
grana, & protezione quanto piùpoflo humilmente mi 
raccomando, che Dio noftro Signore le concèda lunga 
vita, perche lungamente pofla giouare, &c lungamente 
far bello queftofecolo. Dalla mia ftatnpaiia in Geno- 
ua li V 11 h di Gennaro. M D X C V 11 . 
tt-, tt-vD .\v. felb 

Pi V. S. molto Illuftre. 3 

ObltgAtifimOi denotif.feruitore 

sA Si «Qft • ••'" " 

Pietro Battou; 
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nlf f Mici nftyjnoq ttnii* * ni zÒ , do fi 

1 "tti V 


Hi 5^q4^nAf<-* ni iò , d.. jft 

‘ F c r K ; <%** ¥ ' J 

1 A, b l Or UbiA^oÀ 1 A ; §nMV 

‘ : $°f'V ri nittibnópni 

4om .2 .Voft^Armnftj Xbntnirrfbj : - *. bv 

oqo d noo c nom non b ^ iiiii P^i H hF ^ 1 ~ ‘ Jr/ 7 ^ t>iJiiiÌIX oi 
nb bup ib «nruv indi::;. no? i 

db n il o 3 3 . i Ì 3 iil 3 V ibl^lprftb LI £3 . ,rr; £1 C- fi ; 

onoììoq non óbiaq < brnbig itannAd;? lo ^noftìK 

1 liNE N'Jfy OMI rìchìefiùtlfiSìg. 
WélfdlJiÓ. fPséLL A MIC INO i 
j> vhe tonoolefii -.tradurr.e in lingua.\Itm 
- Itana glì'Mnndlt delle, cófe feguìtem: 





V bèi^dgialatinamente firiiti amrneì 
fiublico da Ai .Giacomo 2 onfadio ? 
#t?/z douendo io ricufar ne quéfià, he dùernrìMtxdfdàea 
qt 

fi. 

J>riuati affari mi fioprauanz^ano, a tradur quelli con la mag- 
giorfackita fifurti a di filile , che èfiato pofitbile , Ne cofi 
prefio hebbi pollo loro l'ultima mano 5 che egli mi per firnfe,tf 
per l'autorità , che tiene meco mi comando, che li de die a (fé à 
V. Signoria stolta lUufire come a gentiIbuomo } che per la 
firett efi&a del parentado , per li molti fiuoi meriti egli 
ammira, (f ojjerua fingularmente. Et è ben ragione, che 
effendo quella fatica fatta ad infanzia di efio Signor 
G tulio , efea fimilmente in luce fitto il nome di alcuno de* 
fimi fij\pretti ) (f più pregiati parenti , il quale per lafomma 
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fipe#l%fiktfxeòrf&fidvoglia pPùfégerbft 

v fi[fhOWtyfifaCWfè mt^m^ì^edere,che ellapfipérfàrèy 
èhmndvptm> fìmpY^py^ÀMm t iefàticbe vmtùofé \ fi 
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®?IR§\ìw x , 

/tSrfctò* hMÌù^dà^g^^héfé^ } Sinaregì ‘0htifffàd~ 
nio dì quellagrauità, di quel valore > fi di quella finéfz^a 
di giudi ciò , che conofce } fi? prona iUttà qu*èpa R epubìien . 
Siche fj?erar fi pub, che effendofì egli adoperato in tutti li 
magi frati , in tutti li > fi? con 

tanta fodisfattiom dt tutti i buoni, fi? non fènica grandissi¬ 
ma laude del nome fùo, et della Jfiobìlfisima cafa P A L- 
LA PT&fjffiA*? drìdìrPrelati fapìentìfsimt Vefcoui, Ar- 
ciuefcouii fi? Cardinali , Capitani r valorofìfsimt, fi" S ena- 
tori preHantifiimi fono vfciti in ogni età , come fi conofce in 
parte da quefta medefima hiftoria ; fi pub fiorar dico, che 
quando foffe polio nel fopremo grado di quefìa Repubhca 
( al qual benché egli non aspiri , ne pur penfi i mer iti fimi 
nondimeno forfè lo conduranno) farebbe quellafiotto lafiua 
ficorta ottimamente , et felicifsimament e ammimfirata , fi 
maggiormente apparirebbe il valor dell'ingegno , et l'integri¬ 
tà dell ani mo firn , poiché la virtù di alcuno quanto piu egli e 
in alto 7 fi eminente luogo collocato , tanto maggior mente , fi* 
più chiaramente rtfplende. <zA lei adunque ragioneuolmen- 
te come a Cittadino graufisìmo di quefta R epubhca fi deue 
la de dicanone, fi la protezione ìnfieme di quefta opera , 
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La quale da me tradotta con quella maggior diligenza , che 

/ _ Ì . / . / M _ I / , . ' _ . « m. t f " ^ . ■ * * 


hanno conceffo , fe conofcero , ohe aggradijca àgli intenderti 
ti almeno , et giudi ctofi mingegnerò di far e, che fra qualche 
fpacio di tempofi veggano le cofe feguite dal mille cinquecen¬ 
to cinquanta in qua 3 oue l’mttorfimfce ìhtftoriafua > infide 
ferauentura piu gradito , &pM gràue y offendo a mio pa¬ 
rer di tradurre pm duro > (f più difficile , che il comporre $ 
et quello per gratificar alcuni gentilhuomim amici, (cf he- 


__ ^._/<y- 

filili la buona volontà mi a verfo quella Nohtlifìma Repu¬ 
bblica . L)i (qemuaildi XV, dt Gcanaio , M>DLXXXVL 

, ivy.’, V ■■ • ■ .. v 

ViV.S, molto II!ufi re. v , : 

Serntore oAffettmatìfs. 
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1 Nomi di coloro, die nc gli-Annali ^ i 

r | ° -khj v_/ 

il contengono. • ,. / ; a: ■ 
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^|Cdìno Spinola 55 

Acute Promontorio del 
PdoponeTso fi 

Adamo Ccturione 12.85 
Agoftino Pallauicino 4. 

22 LJ. -'-.'SS 

Adottino Lomellino4-SE 
25 n .onjtliln IBS 
Agòftino Pincllo .. 

Àgqrfino Spinola và ad oppugnai* SauotKLV 
■ ^ij.và ad oppugnar Noueiz* foccòrre Gè 
nmfcy 1 re fatto generale coatta il Fiefcd 
f $9 , -i 

A gottoso Vidimare Magiolo ij 

Ago ftmo Granato tenta ditradir la piena. 

s j 3 6 «orno b A c : ; zi V coboa& 

AgoftinoCenuirione-- i'W'ìov' 55 
Agoftino GaìucuS : xhjr: 57. 

Agoftino Laudi* , : ' ■ • o: V- : v: 

Agoftmo Doria, v 53 

Affonfo Danaio vien p cefo énài Sa nòna per 
ordine di Gelare 3 4. pi gl ia Q fa le : j 5 ) èfpti 
gnaalcuni luogioccupatidapeancefi, $ 
AlefTandro Vitelli rompe i fiioruTriri di Fio- 
l renza. 57 

Aleftan droHrneie creato Pipai . o jg 

A diandro Medici ammazzato. 57 


Aleflandro luterano. 


88 


Ambltìfio Gentiie Serrar ega- 12.8 1 

Àmbrofi o Spi noia. 80 

-Andrea Do ria manda Filippino DoriaàNa 
polì 5piglia quattro galee Emette Geno- 
, uafan libertà 8. vien creato Cenfore pcr- 
i 'pctuo 16 * piglia il pofTeffo di Smarcali; 

■ gli vien dirizzato vna fiatila 13. piglia Céf 
celli,28*glie donato Melfi,'3o.foccorre_> 
Corone 5 6. gli vien m andatadii Papa vdà 
ijì^da&vncapello dorata 41* Taccheggia 


Bona 4 
fyd 


ig|ia dieci nau^di poca* iappreP- 
” &fuggeà Mafohcai^nfirpt? 


Antòtfioirò Adorno DucediGcrcoiiar.x 
And rèa^Gmftì piano creato Duggìmjlu^ JT* 
Andrea Spinala ^ *v .c^ anoG £ ari* 58 

Andrea Imperiale* > Ul .5) 

Andrea Pallamano Scaglia* d tu • -j 9 
Andtea Pomari, . J^à sfh. -rG.urtJ 

AnifonicoBracchi; . d uTncH .o£jr 
A nconio Spinola CanetOt - ■ iu0 

Antonio Caluo. »v ì; 1 offfi j 


x ■ cr. G ri; ^uiijxD 

* , sstioD ùn;ns «3 

;■ ' / ■ ' * " - ' 

Affaldo Grimaldi*;. 25.4857,4^ 

AoraldoGiuftiniano. zj.zgè 

Antonio Doria piglia tre galecdc Moti- 45 
Antonio da Leua piglia ilpoflelfo del ftato 
dìMiteno, ^U 1 . . '48' 

Antonio Viualdo*^ 51 

Antonio Pomari. 53 

Antonio Sfondracék , ci z 6 

Andrea Vfodirmre - 05 

Andrea Genoirionc Pietra Tanta creatoDa-; 

■ &e.‘ . G$< 

Annidi Momoraniì. - .Vi 3^ 

AriadenodiMerclino pafla con fio-galee ii* 
Sicilia 5^-pigliàTanigi 38- dipredai , iTQl3| 

- di Corfù 57. eTpugna Reggio^. 53 

Armata dtGefai^S s . a 2^44-3 $ 

Armata di CLiriftiani* ^ . 31 

ATcanio Colohna prefo dal Doria. S 

-vA at;^:bxjs2 noJiL'.'Adfnjtilg^j.. d'^ìnoO 
B 

* Oi!-' !Jrd V 1 2:tsTfi noi cO 

B AttiftaSpinola., u 4.1525 

Battifta Lomellino* ?■ -10.48.2 Jt 

Batti fta G rimaldi Zini. ' ■ • V : :. : 2 1 

Batrifta SpinolaGonfulareV o de 

BattiftaPinefloiAdamó,! tff 

Bactifta Cicala Zoaglì- 1 jj^ 

Battifta Catta ned 0103 - >1 7? 

Batti fta Gi uftirhano figlio di Vtt>aoo r ,77 
Bartolomeo Spinola và ad oppugnar Guada 
Vij.ToceorreGcnòùa jz. vÈefitlU^nd^a^ft 
Corfica. $9 

Bartolomeo Imperiale* 50 

Bartolomeo Vfo di Marc Magiolo- 91 
BànoJtutveó Lomdiino PaifanQ,^ bh’J. 
Baccino Bacagalapfid » initnoQ v 9 

Bero^bcVifconte airalifce Geoou^. 

Beiforte èputfo. 1 .> r' -1 ■ -, ^4 

BctiedieicoSfiualdo.v t- sayiiI'i. , q.X : > 3tf 
Bernardo Giuftiniano. Wi Si 

Bernardo Saluiati generale delle galee di 
Malta. 3 5 

Benedeao'GennjtiònemandifO'.atDbafCTY 
■ toreinfcincisUU> 1 

BenedettoFiefcoCaneuale. J 79 

Benedetto Gentile DitSe. Si 

Bernardo Lomellino. 84 

Bernardo In ttywflà^ftagaa• tv o!obì A •' 
Bermrdo Strozzi, ' .i_t: OouiK^v' 

Bonifacio 




















TAVOLA 


Bonifacio Lomelimo» 
Borati no» 


19 

8 


C Ariti di Battila Lomeliino verfo k pa¬ 
tria. if 

Carità di Anfaldo Grimaldi verfo la patria. 
45 > 

Canftia in Genoua, 12-54 

Cagnino Gonzaga» jo 

Carlo Lercaro. SS 

Cattaneo Pinello Adorno. 64 

Cafaleprefo da Alfonfo Danaio. pi 

Caftelnouo efpugnato da Chriftiani. s° 
Caftellettofpianato. a S 

Caftellazzo rifatto. a 9 

Cefare accarezzaSìnibaldo Fielco 13 ■ man¬ 
da a chiamar Andrea Dona 15. è incoro¬ 
nato iS.paffa in Germania 28. piglia U 
Goleta,e poco appreflb Tumgi41.parta 
all’ìmprefa d" Algidi. È 4 

Cercellivienprefo. _ 

Ceneri di S.Gio.Battifta placano il Mare. } 0 
Cefare Fregofo, J K 5 Ó 

CeuaDona» li 

Cipriano Pailauiqino mandato ambafciato- 
re a Cefare, 9 ° 

Clemente fettìmo vi a Bologna lG- parta a 
Marfiglia, SS 

Clemente Frate di San Francefco. - 96 

Contefa de gli ambafciatori Sencfi con Fer¬ 
rateli. ‘1 16 

Corone attediato^ battuta. 51 

Corinto&fuoicartelli.. }i 

Corrado Viualdo Sofia. 58 

Chriftoforo Calueri vien morto. sì 

Chriftoforo Paliauicino è mandato a Coro¬ 
ne 34.foccorrek Panfilia ; 8.foccorre Ge¬ 
noua. So 

Chriftoforo Grimaldi rodo vien creato Du¬ 
ce 41. vien mandato ambalriatore al Pa¬ 
pa» 5 >S 

Chriftoforo Madruccì Cardinale. 90 


k\ 
r ■ 


•OlOIJ?: 


.fidino, 

■ iMibolVosmol 


■pNEfìderìoCingialanza impiccato. 8 6 
I jDominico Franchi. 8j 

Dominico Doria. 77-Sa 

Dragute Corfalcè prefo 61.vien rifcattato. 
d4-pigliavna nauc 95.Taccheggia Rapal¬ 
lo. 9$ 

E nr.it; i : 

I ^Rafmo Doria va ad ifpiar Corone, & è 
^ pofta alla guardia di Patrartb. i9 

l - S U i ‘I r i i . ? A"iK I H 


'oiiM-toila.. 

F jliirraD 


.Olii 


noj ofc 1 

ni. 


F AfcioIo vien Taccheggiato. 

Fame io Genoua. . oi 


19 

jo.49 


Ferrante Gonzaga, jg.S f 

Ferdinando Re de Romani. 28 

Filippo Cattaneo, 4.12.50 

Filippino Doria vien a battaglia col Moti ca¬ 
da 6. va ad oppugnar Sauona ij.èfatro 
Capitano della città: 24 

Filippo di Negro ambafeìatore a Cclàro. 

34.49.58 

Filippo d'Auftria patta in Italia- 50 

Fondi Taccheggiato da Ariadeno, 58 

Fiorentini ricorrono a Cefare* 1 j? 

Foffano fi arrende» Cefare* 49 

Francefco Fiefco. 4*5». iy,và ambafeiator a 
Cefare* z6 

Franco Doria Capitano di galee. 5 J* jT° 

Francefco Borbone attedia Pauia ir. s'ap* 
prollima a Genoua. tz 

Francefco Spinola. 1 3.48 

Francefco Doria Inarca - 3 6 

Francefco Sforza Duca di Milano, 48 

Francefco da Marino. 48* y ( 

Francefco Grimaldi. yjvoo 

Francefco Paliauicino, yy 

Francefco Re di Francia va à Nizza y 1. mo¬ 
re. 84 

Francefco Sarmento è lafciato alla guardia 
di Caftelnouo. 58 

Francefco Pinello Adorno. yp 

Francefco Rizzo vien ammazzato, 79 
Francefco Lomellin o F.di Bauifta. 

Francdì pattano in Italia. jo 

G Abriel Moneglia. 84 

Gafpar Grimaldi Bracci!© Duce. 95 
Gaui vien prefo. 17 
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Dopò la ricoucrata libertà . 


DI GIACOMO "BONFADIO. 
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T- Libro Primo. 
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R a n cofa è veramente, & fomma felicità- 
fiumana contiene la Società Ciuile, elarau- 
■ nanzade gli huomini, dalla quale ogni im¬ 
manità , tutte le arti honefte, e buone Irebbe¬ 
ro origine , &la giuftitia primieramente di 
tutte l’alt re virtù regina apparue, & rilulfenel 
mondo; onde affermar liberamente fi può, 
die non è bene alcuno à mortali concedo, ne 
più eccellente, ne più defiderabiledeH’vffì- 
cio, e culto ciuile. All’incontro poi tra le co* 
fe, che qui tra noi fi fanno, niuna è ripiena 
di maggiori difficoltà,rie di più gran trauagli di eifa raunanza,e commu- 
tìu'on ciuile ; imperoche, lafciando da canro i mali, che non potendo ha- 
tier luogo in quella purilfiòia regione del Cielo, noi, che quello mondo 
InferiorihabitiamOi continuamente moleftano; hauendo ciafcuno huo- 
t&a vria certa fua natura, & quella non pura, ne femplice, lì fcorge tan¬ 
ta didealità di voluntà , e di pareri in ogn’vno, e tanto varij mouimenti 
d’animi, che malageuolmente paffarfi può quella vita fenza qualche 
difpafèré, e difcordia fegreta,e tall’hor troppo palefe, & ria. Apprclfo » 
propónendoli ogni Città vn’ottima vita, percioché tutti noi, per quanto 
ciè polli bile, deli deriamo d’elfer felici, & confi Rendo clfa felicità nel- 
rvfo dclla virtù,auuiene, chetravna grande moltitudine d’huominfial- 
ciitli q fiali’ fono molto pochi, fommainente amino la virtù : altri poco: 
molti riè anco conofcahódhe cofa fiàfonde neè'marauiglu, fe poi 
veggtamo le colè ciudi,non fidamente non confeguire il loro fine propo- 
ma IpelTo ancora , da quello tramando elfére da molte procelle di 
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varìj niobi ménti, e pericolóni battute. A quelle cofe per fé ftefle pur t 
troppo chiare, non foggiohgerò eflempi alcuni ; però, chi andcrà vtg- 
géndo, mueftigando con diligenza quei fatti, che dalla memoria de 
glihuomini ci fono ferirti ìafeiati, trouerà ageuolmentenon dico nelle 
nationi barbare; ma nelle più temperate parti dell'Europa, oue gl’inge¬ 
gni furono Tempre molto p refi ititi nelle cofe, ne i maneggi pubhci, che 
quelle città, che più all bora fìoriuano, erano da ciurli dileordie, e da 
interini mali, ò decloro quieto flato leuate, ò almeno trauagliate, & 
afflitte. La onde maggiormente fi deuono ammirare, & con trernì ho* 
nori all’imtfiortalitià cohfecrar coloro, li quali con ogni Audio à quello 
riuolferogli animi*, e quella fola gloria mirarono, che legando gli ani¬ 
mi de fuoi Cittadini con li.falutifpri. vincoli della concordia fhbiliflfe- 
ro, & ampliaflero, non la priùata ambinone, ò potenza; mai com¬ 
modi, & ornamenti della Republica ? Perciochecon quelli configli, 
& attìoni, quali diurne , & a lelfieffi hanno fatto illuflre dirada nel Cie¬ 
lo, & a gli altri in co fi pacifico flato polli lafciato via aliai facile per 
giungere aH’etcrna 'beatitùdine, poichéi popoli, che di braipi, e di 
leggi ottime accompagnati con vn eguale, e reciproco a more tra lor con 
uengono, e Hanno in pace, fono ancora più ft retta mente congiunti, e 
caria Dio Prencipe, & modera top di tutte le cofe. Hot a me nel trattar 
di sì fatte cofe louuicne , e fi fa innanzi la Republica de’ Gcnouefi , la 
quale per la fu a potenza, & autorità tra l’altre Republiche r il pj elidendo 
in quelli tempi in vn pacifico ,e quieto flato honoratiflìma lì ripofa : i 
fatti de quali,oltre l.alri'e genti fono certamente flati grandi, A honoraJ 
ti, conciofia,che non lolOait Jle vicine contrade, che bagnano li due ma- 
ri ci Italia ma nelldonmne aheora, e dalla regione poltra remote lì è laj 
lor: virtù militante inalzata, & quitti la fidate molte memorie di perpetua 
1 ao dc. Ne fa ampia fede , pei tacerle cofe a noi p’ù note, la regione' 
della l mieli ina, e della Fenicia verfo Oriente, onde hauendo dajjemani 
tó&Kffime/dd’ inimici racquiftate molte nobiliflìme città , e fpccialmen- 
te Giier ufakm me si eterne infegne di vittoria riportaro no, Ne fa fede 
^Armenia > nella ( quaf entrati, i Sairaceni, che per tutti quei campi sari 
dettino fpa’rgendoii con vna memqrabilcbatcaglia flri/ifero, & a mifer<\ 
paititaridulìero.cPbffiii, hauendo la loto autotjtà, e potenza allargata, 
tri quella parte ancora, che guatdàa$ettentrÌQ)ie,alTanaì,& nella Tau 7 
reca ■Ghecfonefojcpofero leggio*, fondarono fiabitauonì ; fi che tuttq 
«pari mare, che fra Calpe prorompe > feorre nella palude Meotide; pf 7 
refi* flato Teatro aflgHflo.Aret^<£epiccolo alfa virtù , & gloria loro .•> 
S en za eh e h an no. fe mp r e hauuto'j n gran d i fiì m a i i u c t en z a n clj a pio fp er 7 
ra fortuna , e nella auuerfa giofiatoTé con le loro arme difefo la 9130% 
della Religione noftra, e tutti li Sommi Pontefici: in apprei] q r Pgtentri,, 
fimi Rè, alcuni do.qùàli eflendo da pericolofa guerra opprelfiydllq- 
rò fono flati aiutati:, altri: hauendo voluto far ad eflì oltraggio, rotti* 
efoagiogaci. Quanta prudenza pòi,e quanta virtù folle jn quelli nefigo-, 
neenar la RepubRc^jcirca le cpfe fli dentro,la grandezza loro chiaramqtt 
tccelo dimoftra; tutéoclfeflì ancora.fuIfero fottppolli, a quella cp^ime. 
ftiagura delle hurnane cofe,quale di fopm fi ò nqminato. Perà flponjé lq 
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lacelle col moto’partorifcono maggior fiamma, cofi gli animi loro nelle 
Varie percoffc della fortuna tentando , c con diligenza rimirando ogni 
co fa, piu ardentemente s’accendcuanoal conferuare con riputatione 
la libertà loro: della quale hanno hauuto Tempre quella ifpecial cura» 
che quantunque volte è parfoloro valerfi dell’autorità, e potenza di 
agenti ftraniere, elfi fpontaneamente, e con certe conditioni Te le fono 
elette ; fi che poteuano ritenerle, come il più delle volte auueniua : im- 
peroche quantunquei Re ,e Signori fiano bene inclinati, nondimeno 
iMiniftri loro da guadagno fofpinti, ò da defiderio d’altre cofe cor¬ 
rotti , bene fpefTo dall’vfficio p refe ritto , e dalla via retta fi frollano, & 
al male condur fi lafciano ; ma quello più rincrescer ci deue, che nel go¬ 
ti erno della Città > lì capi delle fattioni, 1 vno , ò 1 altro de quali perla 
qualità di quei tempi faceuano Duce,non al ben della patria; mafolo 
alla priuata potenza, & ambinone attendeuano : e doue le parti de’ cit¬ 
tadini tralordiferepanti infieme vnire, ò il confcnfode buoni aiutare* 
e con le buone arti della pace aumentar doueuano, efsi all'incontro la 
rendeuano più debole, & alienauano; e doue protettori della cittadi¬ 
nanza conueniua loro moftrarfi, come tiranni di vincerla, e d oppri¬ 
merla con ogni ftudio procurauano. Nel qual tempo quella città, la 
quale da maggiori, di gcnerofi configli, e fatti egregij munita , e famo¬ 
sa , etiandio nell’vltimc parti del mondo, haueuano riceuuto , è poi oc- 
corfo veder più volte correre pericolo di rouinar, & tutta lacerata, e 
guafta, effendo per i difpareri, e per la cupidìtà di regnare di coloro * 
chehò detto, tutte lecofedadifcordie, e feditioni fottofopra riuolte. 
La onde fpiacendo infinitamente a tutti i buoni li gouernì , e varietà 
pcrl’adietro feguite, e da gl’imminenti pericoli delli pafTati danni fatti 
accorti, efpecialmentedallacrudelftrage, e percoffa,c’hebbero pochi 
anni a dietro, che fino a quel tempo ftaua loro fiffa ne gli occhi, tutti 
con ogni ftudio perla riputatione, e falute vniucrfale procurarono di 
ridurre la Rcpublica a miglior flato, e difdplina: della quale io fon per 
jfcriuere , rallegrandomi meco ftelfo,che quella bellissima imprefami 
fia accaduta quando meno vi penfaua . Poiché quantunque dalle cru¬ 
deli; tempefte dell’ambinofa vita fciolto , in Padoua, cioè nel porto 
della Filofofia attendefsi alle buone arti, e ftudij , quelli però non 
vfeiuano in luce, impiegandomi io in quelle cofe,chenguardauano 
folamente rdfercitationedime ftefTo, douehora volgendomi à quefta 
imprefa, fpero ( fe però potrò foftenerla ) di giouar etiandio in qualche 
parte a gli altri, fottraendo me ftcffc per mezo d’occupationi honora- 
tiMme dal filentio , e dalla folitudine. Hora le cofe delti tempi adietro 
da gli fcrittì altrui fi potranno fapere, ne hanno ineftiero della fatica 
noftra, quelle ch’io incomincio, non fono fìn’hora fiate con alcuna lo- 
deuole diligenza pofte in ifcritto ; e quefte quanto più ci fono vicine,nar 
rando i fatti d’huomini,che à quefti tempi viuono,tanto meglio,e più ar- 
dentementeinfiammar dotteranno gU honorati petti di coloniche per la 
memoria delle pafTate attioni, ò per rìfpetto della futura fama fogliono 
accenderfi al vero honore , & ad vna falda gloria. Pero prima, che io 
venghi a quel luogo,ond’io debbo pigliar principio,aIquanto più di lon- 
■ “ * A a tano 
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tane ripigliando il mioferiuere, fuccintamente narrerò, cofe, che però 
fono di maniera concatenate con la materia propofta, che malageuol- 
mente l’vne dallaltra feparar fi poffono. 

5 Z 7 Era l’anno della Redentione fiumana mille cinquecento ventìfctte,nel 
quale per l'inimicitia che tra Carlo V.& Francefco Valois Redi Fran- 
eia a-udeliiììma regnaua , tutta Italia ardeua di guerra, effendo iGcno- 
uefi altresì perla malignità dei tempi adietro, e per le difgratie feguite 
afflitti molto, & abbattuti. Era loro Duce Antoniotto Adorno, che fe- 
guiua la fattione di Carlo; e perle cagioni da me di fopra moflrate,mol¬ 
ti Cittadini andarono a ritrouarei fopremi Magiftrati dicendo loro, che 
per l’autorità ,cheteneuano voleffero eleggere alcuni Cittadini, quali 
con faldo configlio inftituiffero qualche ottima forma di virtù, e di giu- 
ftitia ciuile; & preferii»fiero leggitori le quali la città regolata pur final- 
mente fi riducete, e ftabilifle in quella concordia, che da tutti i buoni 
fù Tempre fommamente defiderata. Quei padri, laudarono la cofa, & 
abbracciatola con caldo affetto, non contradicendoui pergiufle cagio¬ 
ni Antoniotto Adorno, diedero il carico di ciò a dodeci Cittadini, qua- 
li furono, Francefco Fiefco,Battifta Spinola, AgoftinoPallauicino, Ste¬ 
fano Giu {limano, Si alphe Centurione, Agofiino Lomellino, Filippo 
Cattaneo, ViccnzoSalili di Rapallo, Gio.Bardila Moneglia , Giouan- 
m Marino Dauagna, Nicolò GrimaldiCebà, Geronimo Doria, che fù 
poi fatto Cardinale. Era per quello tutta la Città in feda, ne fi trouaua 
alcuno, il quale fi come nell’animo, di già fi proponeua il fine delle di- 
feordie cititii, e la forma della futura quiete, coli non riputaffe efferc dal 
cielo a beneficio Tuo * e del publico vna nuoua luce venuta * Coll non 
fola mente gli h uomini moftrauano nel fembtante ferenità, ma Tifteffa 
citta neil afpetto pareua fenriffe parte di quella gioia, & allegrezza. 
Haueuano pigliato quello carico i dodeci Cittadini tutti h uomini per 
guidino, & integrità molto approuatì, & di già poftout tutto il loro pen¬ 
derò, ma non fo per qual rio deflino auuenga (il che per vna lon°a efpe- 
nenzapur chiaramente fi vede) chel’IM PRES E grandi fieno in fie- 
me difficili, e lunghe. Certi tempi calamitofi foprauennero, per cagion 
de quali bifognò, che fopra fede fsero, ne più auanri in ca m in a fs ero il 
negocio. Perciochecfsendo occupati tutti i luoghi maritimi da prefidij 
de nimici, e da vna grande, e ben fornita armata afsediati d’ogni intor- 
no i mari in guifa, che non reftaua luogo alcuno, per doue condur fi po¬ 
tessero le cole al viuere necefsarie, venne la città in grandifsimo difa- 
gio, e penuria di tutte le vettouaglie. Onde, fino che quel poco grano , 
che rimanea conucnne diftribuirfi ad vgn’vno per capo, e fi fentiro- 
noper la città di giorno, e di nottelachrimofi pianti, e da vna mife- 
rabil fame, e crudel horrore furono afsaliti , Italiano gli huomini in 
molto lontani penficri , e da diuerfi affari diftratti. Occorfe in quel 
tempo, che per la venuta di Lotrecho in Italia, il qual’era Capitano 
generale di tutto I’eflercito del Re di Francia fi cangiò lo fiato del- 
Ja Citta ; onde efsendo dato licenza ad Antoniotto Adorno dalla 
contraria fattione di rimouerfi dal Ducato da fe ftefso , fù a nome 
del Re accettato al gouerno della Republica Teodoro Tritmltio. 
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Dopò la qual mutatìone di cofe, non mancarono però i Cittadini pur 
cottati nella già incominciata imprefa di feguir,come prima poterò quel¬ 
lo', ch’haueuano principiato, confentendoui ilTriuuItio, ò lo facefledi 
buon cuore, òpur con difegno fegreto, e finto, accioche eflendo egli 
venuto dì nuouo in quello grado, conciliandoli fotto quefta fpecie d’hu- 
manità gli animi de cittadini,conferuàfle quelli nella già prefa amici- 
ila del Re: Ila come fi voglia, a molti certo recò grandiffima maraui- 
glia;coli pafsò quell’anno. II fegucnteal principio diprimauera ap- 1 
portò vna gran ditti ma , e molto horribile peftilenza . Erano Hate il 
verno a dietro perii venti Auftrì , che regnarono, molte, e continue 
pÌoggic,in maniera , che il fole moderatore de i tempi, & il quale con la 
fua ampia luce porge la vita, eia falutea mortali, quali per lofpacio 
di tre meli non era apparfo fopra la terra : la qual pofeia fcaldata dal 
calore della Primauera, e dall'h umidità, c’haueua imbeuerata, eleuan- 
dofi molti vapori, infettò l’aere ♦ AI qual contagio tanto più erano di- 
fpoftiicorpi Immani, quanto, che gli humori,che perla penofavita 
mentre durò fa fame, haueuano generati, erano molto facili a putrefar¬ 
li ; benché quel male, non folo ne i baffi, & ignobili, ma più largamen¬ 
te diffondendoli, tolfedivita, etiandio molti nobili, e ricchi. Alcuni 
de’quali effendo per empiofatodi quefta luce priuati, altri dal timor 
della morte ifpauentati, hauendo lafdato in abbandono la Patria, e le 
cafe loro,nella Città vedeuafi vna ftrage, e folitudine miferabiìe. Fra 
quello tempoiSauonefigià prima datili a’Genouefi fopportando mal 
volontieridi rimaner all’Imperio di loro foggetti,e tribù tari), cornee 
coftumedi molti, che malageuolmente poflònofoflerirela loro buona 
fortuna, molto più alla fcoperta,c con maggior ardire cominciarono 
amachinar quello, che prima vanamente, però, haueuano più volte 
tentato. S’erano proporti nell’animo, e con tutti i modi poftìbiii s’inge- 
gnauanodi ottennere, che tutte le naui con le merci, e carichìa loro 
venittbro libere, e colia Genouelì fottraelfero tutto il negotio mariti¬ 
ino ; oltre di ciò la commodità del fiale, che Genouefi per loro propria 
ragione s’haueuano riferbata , con ogni potere procurauano venitte in 
balia, & in dominio loro. Le quali cofe, oltre, che feemauano le forze 
de Genouefi , cadeuano etiandio in loro grandiffimo detrimento. 
Hor hauendo efsi quelli mouimenti, e sforzi poco con fiderati, & altre 
volte con gran fperanza incominciati più volte tentato; conciofia, 
che alla celebrità della piazza del mercato aiutando etiandio la natu¬ 
ra del luogo, confidalfero d’aumentare , & aggrandire di guadagno, 
edi potenza le cofe fue, furono fempre con piaceuolifsime paroleri- 
prefì, & amicheuolmente auifati, che deliftelfero da coli fatta impre¬ 
fa , & ftar volefTero in quello,di che per antichifsima cóuentione s’erano 
contentati ; poiché cofa iniqua era, cofi l'vfurparfi la poteltà altrui, 
come il voler ricufar quello, che di lor fpontanea volontà , e per giufla 
ragione di già haueuano accettato. Efler loro debito di penfare , e 
quello, che potettero, e quello, che infieme douefsero ; all’vna, & aL 
l’altra delle quali cofe riguardando, nell’una ìngiuftamente, nell’altra 
poco prudentemente adoperarli ageuolmente conofcerebbono. Con 
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cofi fatte parole,e limili a quello propofito, chetuttctendeuano a fanar 
le menti loro, offendo effi più volte auifati, tuttauìa nell’oftinationc già 
prefa perfifteuano fortemente, e pigliata occafione in quel tempo, e dal¬ 
la potenza d’alcuni pochi, che folo alle lorpriuate itogli e, e co m modi at- 
tendeuano per fauori,& larghi doni aiutati, entrarono in fperanza certa 
di poter confeguire dal Rè ciò, che defiderauano, per via de i Miniftri,e 
Configlieri di quello. IGenouefi,i quali haueuano fatto Tempre ogni 
opera poffibile, perche quella co fa a Sauonefi non riufeifle, come inte- 
fero quello fatto, oltre ogni loro fperanza, e contraogni equità, veggen- 
do, che colora, cheauezzi erano advbidire, digrandillìme mura, e ba¬ 
cioni fortificauanfi, come fe de già ne gli animi, e nella fperanza loro fi 
prefupponeffeto la guerra, da gì ulti dìm o dolore furono fieramente com- 
mofsi. Et tanto più, che h auendo mandato Ambafciatori al Re,perche 
trattaffero con quello, e l’auifaffero, che concedendo egli a Sauonefi 
queU’auttorità, & giurifdittione farebbe contra ogni ragione, non pote¬ 
rono però riinouerlo dal fuo proponimento. La qual cola come inoltre¬ 
rò poi » fu cagione, ch’andaffe innanzi, e fi effettua (Te quella nona rifor¬ 
ma di Republica, che già s’era incominciata. Nel medefimo tempo Lo- 
trccho con molte genti dfterra tenendo l’alfedio d’intorno a Napoli, An- 
dreaDoria Ammiraglio del mare per lo Re, mandoui Filippino Doria 
con otto Galee affine,che gli nimici con vn'intiera oppugnatione da ogni 
lato venifferoalfediati; li quali dal troppo ardire di Vgo Moncada fofpin 
ti non dubitando con fei Galee, eduefufte, venirà battaglia, &alfalir 
l’armata del Doria, ch’allhora era giunta nel Golfo di Salerno, furono 
dall’egregia virtù de’foldati del Doria feonfitti: nel qual fatto d’arme, 
morì il Moncada, furono prefi Alfonfo d’Aualo, Afcanio Colonna, & 
molti altri Signori, e Gentilhuomini principali. Dopò quella cofi figna- 
lata vittoria Andrea Doria, tra cofi grande contentezza d’animo non po 
teua però col penfiero acquetarli, anzi quanto più liete cofe fi rimem- 
braua fotto il fuo ftendardo, & imperio gloriofamente adoperatela fer- 
uigio del Re, tanto più acerbe li pareuano quelle, che continuamente 
penfaua de gli incommodi, che al prefente patinano i fuoi Cittadini,e di 
quelli, che molto più grauì, gli pareua che fopraftelfero a loro. Ma per¬ 
che mi occorrerà fpelTo far mentione di quello honoratiflìmo huomo,egli 
è bene in quello luogo non palfar tacitamente le cofe, che vedute , & co- 
nofeiute fi fono della natura, & de’ coftumi fuoi. Fù egli di fangue mol¬ 
to nobile, diafpetto regio, nato alla gloria, & ad ogni alta cofa ; lì vol¬ 
tò però più alla laude della militia maritima. L’amor fuo incredibile 
verfo la Patria fa che non fiada paragonar con Cefare,che opprelfela 
fua : la humanità fingolar verfo tutti, che ne anco con Catone, il qual fi 
dice dfere flato feuero, & crudele. Fù però in lui la natura dell’vno, & 
dell’altro t diindullria, & di vigilanza pareggiaua quello: quello di equi¬ 
tà, & di operationi rette : di grandezza d’animo l’vno, & l’altro. Huomo, 
che era e Cittadino, & Imperator ottimo. Egli adunque ( come diceua) 
tra feltrilo penfando gli interporti decreti de’ Sauonefi, & alla rouina 
imminente alla Patria lua tutto turbato con l’animo fi crucciaua : ne ha- 
ucua fcritto al Re caldifsime lettere, gli haueua oltre di ciò mandato al¬ 
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cuni huomini j li quali con affettuofe parole, e caldi prieghi vna tanta» c 
coli graue indignicà deploraffero auanti al Re, & in aiuto loro chiederte¬ 
lo la fede, e fapienza di quello. Però egli, il quale in vna caufa etiandio 
dubbiofa ,& incerta per li grandirtìmi Tuoi meriti, doueua efler follcuato, 
fu in quefta giuftifsima abbandonato. La onde veggendo, che non l’e¬ 
gregia fila volontà, non i meriti fuoi, non la grada della nuouamente 
confeguita vittoria, non gli huomini mandati perla patria haueuano po¬ 
tuto confeguìr dal Re vna cofihonefta, eragioneuole co fa, determinò di 
fottrarfi dalla mi rida fua .Furono altre particolari cagioni giufìe, e gran¬ 
di , che a ciò lo fpinfero, ma quella c’hò detto fu la principale :i’ahre non 
è metti ero, che fiano da me raccontate. Lerice è vn cartello difcoflo 
dalla Città feffanta miglia porto in luogo ficurifsimo vicino a Portouene- 
re, quiut Andrea fi ritirò , molte cofe feco nell’animo riuolgendo,&a 
tutti li accidenti veggiando, che per trattati occulti, ò per torbidi moui- 
mentì di quel tempo glipoteflcro incontrare ;& hauendo affai prefto for¬ 
nito il tempo, che sera obligatoa fcruigi del Re, parendogli hauer a pie¬ 
no fodisfatto all’vfficio fuo, fattogli per vn Meflo intendere la volontà 
fua, fùda lui licentiato. E benché poiil Re, come alla maggior parte 
fuole auuenire, che poi ardentemente defiderino quello ,che poco pri¬ 
ma haueuano fprezzato, con ogni diligenza perperfona a ciò molto ido¬ 
nea procuraffe di riconciliarfì l’animo del Dorìa ; egli però fprezzando i 
gran premi j, e larghe promeffe, che gli erano porte innanzi, flette fermo 
nel fuo p rim ero proponimento, & hauendo nauigato con tutte le fue ga¬ 
lee verfo Napoli, che già era Filippino ritornato, e fi trattaua, ch’egli fi 
accoftaffe a Carlo, fi fermò ad Ifchìa, oue cominciò à perfeguitar,e trac 
tarmale l’armata de’Francefi, che di lipaffaua. Nei medefimi giorni 
pafsò dÌvitaLotrecho,ereffercÌto, che teneua affedìatoNapoli, fi disfe¬ 
ce , eflindo la maggior parte d’acutiflime febri mirteamente diftrutto. 
In quefta mutatione di fortuna, e di cofe Teodoro Triuulrio, ch’ànome 
del Re gouernaua Genoua, dubitando delle cofe, pensò di radoppiati 
prefidij nella città, e ritrouandofi in Alcffandria di Lombardia circa due 
milafanti, gli mandò con molta celerità a chiamare, quali (come poi 
s’intefe ) non indugiando molto, e di già apparecchiandoli al partir, in¬ 
formati , che lì rtipendì fi pagauano molto male, e temendo infieme del¬ 
la pelle, la quale haueuano notiria ogni dì più effacerbarfi in Genoua, 
mancarono di venirui. Andrea Doria, i cui penfieri, & artioni tutte ten- 
deuano al fottrare da gli ho meri della Patria fua il duro giogo di feruitù, 
intefo quello proponimento di Teodoro ftimò non douerfi più differire 
la cofa, e di già con lamino, e con l’armata apparecchiata fi accoftaua ; 
il che venuto a notitia de’ nemici, che poco prima fi erano ritirati nel 
porco, temendo fi rrfolfero di fuggircene. Già fe n’era andato il giorno; 
il quale fù il x. di Settembre, e la notte feguente haueua ingombrato l’a¬ 
ria d’vriofcuracaligine, e ben ch’efsi, come fe combatter voleffero il 
Cielo riempiflero d'vn grandifsimo rumore d’artiglierie, che tirarono, 
però quel combattere altro non concerneua, che vna loro veloce,e fret- 
tolofa sfuggita. 11 Doria hauendo prima feguito le galee, ches’erano 
porte in fuga, intorniato di tenebre conofcendo non poter far cofa buo* 

A 4 na, 













8 De gli Annali diGenoua, 

n a, fi trattenne fino al giorno feguente. Fatto giorno la mattina per tem¬ 
po affalito due Galee,che da Sauona a Genona veniuano, le vinfe 5 & al¬ 
berante abbandonate da tutti li galeotti, e foldatiperucnnero in poterti 
fua, le quali incautamente, e con troppa fretta sforzandoli vfeir del por¬ 
to , intricate ne gli fcogli c’haueuano dauanti, non poterono feguir il lo¬ 
ro corfo. Era nella città vna valla folitudìne, e con quella infìeme ogni 
cofa ripiena difpauento, e diconfufione, i Magiftrati folitarij, e colmi 
d’vno angofeiofo timore. Andarono quattro Cittadini a ritrouar il Do- 
ria, il quale s’andaua dimorando intorno a i liti vicini gli raccomanda¬ 
no l’affi irta fortuna della Città, e la falute infieme de’ Cittadini, e lo pre¬ 
gano,che co’l voler efpugnar la città, non cagioni qualche nuouo tumul¬ 
to, che poi caddain pregiudicio,e detrimento della città ;a i quali,hauen- 
doli con molta Immanità raccolti, co vn giudicìofo difeorfo feoprì quel¬ 
lo, che haueua nella mente fua propofto, e quella fù quali la fommadi 
tutto il fuo ragionamento, che egli non haueua in animo di turbarla Pa¬ 
tria con alcun nuouo mouimento : che già molti anni haueua fempre fat¬ 
to particolar difegno,anzi di ridurla veggendola trauagliata in quieto , e 
pacifico flato: però riferiffero a gli altri Cittadini, che fteffero di buon 
core, che egli mentre non fofferilfero, che da ftraniere genti Iurte la pa¬ 
tria oppreffa, non verrebbe a Genoua, fe non f urte di loro libera volontà. 
Dopò che quello fu riferto,Teodoro Triuultio fcefo dalla fortezza auan- 
tila piazza delleVigneperfuafealcuni pochi, che all’hora vi fi trouaro- 
no, che mancarnon voleffero delia lor fede, ne ifperimentar con tanto 
rifehioloronuoui accidenti,nepiù dura fortuna;che dall’amicitia del 
Re fperar poteuano honori, e benefici; grandini mi, de i quali autore, & 
coaiutore loro fi offeriua ; molte altre cofe foggiunfc, con le quali par¬ 
segli poter difporre le volontà, & animi de Cittadini alla deuotionefua; 
la qual fredda orationc fornita, partendo, e ritornando nella fortezza, 
ond’era vfeito, alcuni pochi, che a quella furono prefenti lo fluitaro¬ 
no . La mattina feguente effondo auifatoii Doria , che il Triuultio con 
ogni diligenza procuraua d’introdur foldati nella città, dubitando,che 
l'occafione, che coli commoda haueua di condur a fine l’intento fuo,non 
gli fuggiffe dalle manijhebbeper bene preuenire i configli di quello; coli 
cominciato ad oppugnarla città, quafi fenza difficultà l’efpugnò, per- 
cioche Giano da Brando Corfo, valorofo foldato, il quale all’hora con 
vna picciola compagnia di foldati guardauailMoIe, non entrando i fol¬ 
cati del Doria da quella parte, ch’egli haueua in cura, ma da vu’altra 
difopra al principio della guardia allignatali trattenendoli, pofeia vdito 
nominar libertà, e S. Giorgio, il quale i foldati del Doria per ogni luogo 
a piena voce gridauano, ftimò empia cofa il voler contendere con arme 
contrai! fantifsimo nome di quello, fotto’l patrocinio del qualel’Ifola 
patria fua con giuftiflìmo Imperio fi reggeu a, & Borra fino, che convno 
affai deboleprefìdiode’ foldati difendeua illito della valle di Sarzano, 
c li Suizzeri, che d’intorno feffanta ftauano alla guardia del Palazzo, non 
ardendo dì porli contra quelli, che già conofceuano efferc vincitori, fa¬ 
cilmente cederono. Nel qual timore di cofe conofcendo Teodoro Trì- 
uultio effer già venuto ogni cofa in mano del Doria, da ogni fperanza 
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abbandonato fi rìnchiufe nella fortezza. Quelle cofe, che nella città 
feguirono s'intefero incontanente nelle ville vicine » done già dicemmo 
perla pedetuttala cittadinanza elferfi ritirata. Onde preda mente con* 
corfe nella città vn grandiflìmo numero d’huomini, & eflcndo chiamato 
il popolo moitiffimi d’ogni grado, e conditone nella loggia dei Doria fi 
raunarono, a quali dicefi, che Andrea Doria hebbe qua fi le formali 
parole. 

Di tutte le fatiche, che molte, e grandi ho foftenuto in tutta la vita 
mia, hoggi pur finalmente, ò Cittadini miei carifsìmi, riceuo largo, & 
abbondantiflimo guiderdone, voi in quello luogo, & in quello flato in 
tanta frequenza qui raunati veggendo. Bora non già alcun fuperbo im¬ 
pero de lira meri Signori ci preme: non alcune federate fattionidi Siila, 
ò Mario ali armi ci lpingono; le cofe che pria torbolenti, e per malua- 
gità d’animi alterate c’inrorniauano, pur finalmente fe ne fon gite. Bo¬ 
ra ogni cofa quieta, fciolta,elibera habbiamo; però fi come quello 
giorno recato ha fine alle noltrc fdagure, cofi vorrei a tutti fuife princi¬ 
pio d’vna nuoua falute. Non vi date a credere, che le cofe, le quali per 
mutationc de’ tempi, e di cofe auuengono, e fi cangiano, a calo, & im- 
penfatamentefuccedano, che dalla prouidenzadiDio, che l’vniuerfo 
mira, e regge , tutte indubitatamente prouengono. Riguardate d’intor 
no voi ftelfi qui hora in tanto numero raunati, i quali poco prima per lo 
tenitorio,& ville sbanditi haueuate nella mifera Città cagionato vn’eflre 
ma folitudine. Il Cielo ideilo ad vna nuoua celebrità, al principio d’vri’ 
altra vita, &al fondar Vna più dabile forma di gouerno nella Città c’in¬ 
ulta. Molte difficoltà ci odano ; però NON è cofa checonfeguirnon 
fi poffa col mezo della virtù , nella via della quale cambiando i nodrl 
maggiori, fuperarono ogni dura, &afpra cofa, la gloria del loro nome 
ampliando fino neU'edremeparti del mare Egeo , & Ionio. Però d’ogni 
virtù , e della cimle maffiinamente, della quale noi habbiamo tanto me- 
ftieri,èla concordia cudodc, & conferuatrice. Quante calamità ne‘ 
tempi adietro ha patito per la difeordia la nodra Città , le quali di rac¬ 
contar mi vieta l’edremo dolore, che ne fento. Di queda, come d’vn 
fortinimo muro di ferro muniti fchermo faremo alle feiagure, &auucr- 
fità in maniera, che a quelle farà in noi la drada rinchiufa, ne forza vi 
hauerà, ò potenza alcuna , che deprimer poffa le forze noftre. Impe- 
roche fereftanodeboliffìme le cofe, che da difeordia, edifunione d’ant 
mi vengono alterate; quelle di certo fi manterranno eterne , le quali da 
vnione d’animi corroborate faranno. Non più del principato, ne della 
precedenza fiano tra voi contcfe: non più fattione con fattione, parte 
con parte contenda ; ma fc veri Cittadini amiamo d’effere nominati, 
adoperiamoci in modo tutti, che la virtù di ciafcheduno alla commune 
focietà d’vn’honeda vita con la virtù dell’altro confpiri, &infiemefì 
vnìfea. Voi certamente andauate per adictro imaginando di porre con 
cordia nella Repub lica, però quedo al parer mio non vi potea venir fat¬ 
to, che prima non racquidade vna intiera, &ampìflìma libertà. Que¬ 
lla, per ricuperatione, & mantenimento della quale fe fiete huomini, 
douete prima, bifognando, ogni fiera gente, ogni terra, &ogni mare 
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fottofopra riuolgere. Quella, dico io » hoggi vi rendo. Voi fate in ma¬ 
niera , che dalle mani non vi fi foglia, & che eflendouiper diurno volere 
porta innanzi cofi commoda occafioneper conferuarui, fugendoui,in 
Vano pofcia habbiate a defiderarla. 

Fornita queftaoratione nacque vn dolce, e grato mormorar tra gli 
huomini, che quiui erano raunati ;a’ quali FraneefcoFiefco vno,& prin 
cipale tra li dodici Cittadini,cominciò ad entrare in ragionamento, di¬ 
mandando ad alcuni per nome il parer loro intorno a ciò . Però fu com- 
mune opinione,che fé ne facefle publico configlio . Cofi il giorno feguen 
te,il quale lietiflimo oltre modo alla Città rilufle, chiamato il gran Confi 
glio vn grandissimo numero di Cittadini co grande afpettationedel fuc 
cedo futuro concorfi con lieto,&vniuerfal còfcnfo di tutti,rifolfero quel 
lo,achegli haueua perfuafoil Doria. Nella qual co fa Illuftrifsimamente 
s’adoperò Battifìa Lomellino, il quale richiefto primo del fuo pareremo 
folo con vna chiara dimoftratione dell'animo , e volontà fua, ma anco¬ 
ra con vna grauiflìma effortatione infiammò gli altri, e molte cofe con 
molta facondia , & ornamento fpiegate della libertà, della concordia, 
della beata vita de’ Cittadini, e raccontati ifatti di molti huomini di- 
gniffimi d’eternità, da tutta l’antichità dei vecchi Liguri raccolti, aprì ì 
larghi fonti della fua liberalità,a feruigio della patria, e beneficio publi¬ 
co offerendo vna parte delle fuc foftanze ; il cui effempio feguendo mol¬ 
ti vaghi, & emuli di così bella laude, del medefìmo animo, &dìfpofi- 
tione verfo la patria fi dimoflrarono ; ma quello non fi deue paflarcon 
lìlentio, che in quel giorno tra vna tanta frequenza,e raunanza d huo¬ 
mini , non vi hebbe però alcuno, che pigliale male, doue prima coloro, 
che non fi guardauano con ogni diligenza, erano col toccar fidamente 
appettati. Cofi vn nuouo flato di tranquillità, e di concordia vn beni¬ 
gno, e quieto acre accolfe, effendo che dall’horain poi i tempi fempre 
più falubri feguìrono. Quelle cofe doueuano da me efler breueinenre 
accennate, le quali porte, come fondamento verrò attedi ficatione del¬ 
l'opera, che mi fono propofta, non però trattandola con grandezza 
d’arte, ne con molto fcrelto, ò ifquifito modo di dire ; & fe coloro, che 
in quefta maniera di fcriuere verfano con magnificenza di concetti, e di 
parole, ottureranno il lume mio, nonfarammi difearo, anzi ammirerò 
l’altezza del itile loro, pur che quelli infieme conofeano, ch’io non curo 
la laude deU’eflaggeratione,ma quella fola mente, che da vna femplice, 
non però del tutto incolta verità prouiene. 

Poichedunquei Genouefi per cagione della libertà fi conftituirono 

S uefto fondamento di Repub fica, eia co fa per fa ma, e per lettere s’an- 
ò diuulgando, l’Italia tutta n’hebbe infinito contento, augurando, e de¬ 
mando loro molto migliore, e più felice progreflo;intendendoli maflì- 
mamente, che quelli defiofi di menar vita quieta, alla giuftitia,alla con- 
fcruatione delle cofe loro, non all’occupatione delle altrui haueuano i 
lorpenfieri indrizzati. Nelmedefimo tempo Francefco Borbone Capi¬ 
tano generale dell’efler cito del Re rtaua co’l campo d’intorno a Pauia. 
Gli mandarono AmbafcìatoreOttauiano Sauli, il quale gli dimoftrò le 
conuentioni dell’amicitia, & l’egregia volontà loro verfo il Re, e come 
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non per alcuno repentino mouiméto erano venuti in quefta rifolutìone di có- 
poner li dificordanti animi de’Cirtadini, ma che di ciò haueuanohauuto fpe- 
tiale, & antichidimo defiderio.al quale ancora dall’ifìeffo Re,hauendogli que 
ftacofa, per degni rifpetti, communicata, furono perfuafi j però non douerfi 
marauigliare il Re;fe quello hanno etfeguito, chea loro torna bene, & ad o- 
gni buono donerà parer gìuflo, e retto ; per quello poi,che fi afpettaalla nuo- 
ua forma di Republica, edere proprio de gli huomini liberi viuere, come a lo¬ 
ro mette conto , pur che non offendi no alcuno ,& irti mar effi di non far torto 
altrui, fe doue prima foleuano chiedere l’altrui patrocinio, hora de gli animi, 
& configli fuoiefii medefimi moderatori e (Ter e vogliono, e cofi amici aIRc »■ 
nìmicl a niuno,egiufti verfo dogn’vno.Borbonedlquarera di natura mite, ne 
haueua finiftra opinione delle cofede’Genouefi,per allhora con alcune poche 
parole dolutoli col Saul i, e benignamente dettogli quello s’appàrteneua all’vf 
fido fuofil raccolfe con liera faccia,e l’accarezzò,però paruegli, che con fuo 
honore licentiar non lo potè Ile. Onde dimorando il Sauli alcuni giorni,e reg¬ 
gendo chela cofa di giorno in giorno fi andana differendo più di quello, c’ha- 
uerebbe voluto,auffatp,ch'egli facefiè i fatti Tuoi, tacitamente fi leuò, e per al 
tre ftrade,è difufati fentieri ritornò nella Patria . In quello flato di cofe eflcn- 
do iGenauefi tutti pentoli di quello, c’hauefie a fcguire.e di lontano rimiran¬ 
do i pericoli,che a loro fopraftar poteffero,conobbero elfere neceiTai io,che fi 
apparecchialFero, è forni fiero di untele cofeo.pportunej? refiftere all’impeto 
de nemicali quali di pretto douer venire già negli animi loro prouedeuano;& 
eden do medierò per far ciò d’vna fomma di denari pigliarono da Procurato¬ 
ri dell’vificio di S, Geòrgie in prefto, cento e cinquanta milia feuti, facendoli 
carni fopra alcune nuoue gabèlle,le quali adendo parimente impofte fopra le 
cafe, e troppo noiofatrouandofi leda trione loio, fi trans ferirono fopra il fiale ; 
c perche i dodeci Cittadini conia prudenza dei quali fi reggeua tuttala Re- 
publicaeranoimpiegati in graui (firn e cure, fi eh e non poteuano hauer lccchio 
ad ogni colà, crearono quattro Tribuni militari, quali con fiomma diligenza 
prouedefiero di quelle co fe, che fa ccu anobi fogno alla guerra ; &acciochela 
Città.ftfifiè più Scuramente, e più facil mente fornita di guardie, e di prefìdij, 
deferì tra quella in quattro parti, eledcro quattro valorofì Capitani ad ogni 
vnodiloro alfignadovno defletti quarteria il quale di giorno,e notte con vna 
fchieràdelpiù vicini Cittadini guardaffe.Furono oltre di ciò mudati fuori al 
cuiii huotplni éfperti della guerra,e del paefe.qualimettedero infierite quelle 
più gentiyehf fiUflèpojjibUerè benché quefta cofa da principio parede diffici 
le,hauendpila peftilenza colto di virala maggior parte delle genti, c’habitaua 
n.oto r Ligur*it>& inficine quelli,ch etano atti alla militia,nulladimeno dalle ter 
recirefonuicine conduflerovn gran numero di fanti nella città, & altri diTo- 
fìc aliale di Corde a. Dalla quale Tofcana Lorenzo Cybo Marche fe di Mafia 
padredfiiiMarchefe Alberico per feruigio della patria adunò infieme due mi- 
lafantM qnalì furono di grand vtile,e di gran giouamento alla città in tutto il 
tépo diqtrella guerra, la quale per opera di Borbone minacciata le era . Detto 
Lorenzo fu di (ingoiar valore, & ornato di chiare qual ita d’anÌmo,e ne gl’an¬ 
ni di poco padatfineH’ardoredi quella guerra,onde lo flato di Milano bolliua 
v.3lorofamenteefpUgnò'Monza,&in quel tempo infelice, nel quale Clem.vij.v 
(alla guardia del quale egli fiouràftauà có luprema autto ri tiferà tenuto come 
prigione» mantenne Bologna alla deuotiorie del Pontefice,&in molte occafio 
engog n * 
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ni gouernó la Chiefa conte capitano generale dell ifleflà , Haueua parimen¬ 
te Andrea Doria nelle fue galee moki Spagnuoli, huomini forti, e givi inuec- 
chiati nelle guerre,quali in vari) luoghi,e tempi haueua prefo, & fatti porre al 
remo;percioclie del nuouo facco,SuQuina data a Genoucfi haueua tenuto me 
moria,& perciò perfeguitato quella natione. Quelli parendogli ma Ili ma men¬ 
te fconuenenolc di ritenerli più in quella fortuna, fi perche fi era accollato a 
Carlo, come anco perche cofi la qualità del tempo richiedeua, tutti coman¬ 
dò, che -fu fiero difciolti, & piglia fiero farhìi in mano. Ordinate le cofe in 
quella gutfa,tutti cominciarono a pigliar animo,& ardire. Hor quello mi par 
che intendano male alcuni, quali fi perfuadono, che l’animo nollro il male ; 
ma non già ilbene,prcuegga, Scindouini ; imperoche quella facoltà dell'ani¬ 
ma, la qualfpiega i concetti noftri, veggendo riufeir bene le cofe con figliate, 
e feguirne molto felici,e difiatifucccOijdiuienein lui molto maggioreìa fpe- 
ranza, nella quale prima erafi confidato, & penfa, che la prepotente gìuflitia, 
cioè Iddio Hello gli debba c fiere nel ri manente delle cofe Aie molto più fauo- 
reuolejonde con maggior ardire, e con più caldo effetto fegue la incomincia¬ 
ta imprefa, Era vna fortezza dentro della città in vn monre chiamato Sano, 
dicefi hoggidì Caftelletto,ouecomc di fopra moli rai,era fi ritirato iìTriuukio. 
Quella prima d’og ni altra bifogriaua efpugnar, ne piglia il carico Filippino 
Doria, il qual hauendola d’ogn intorno attillila, e ftando in quello fatto già 
implicata tutta la Città, venne nuoua , cheFrancefco Borbone s’app rosimi a- 
ua;la qual cofa intefafi,epervarij ragionamenti d’huominicertiificatafijafcia 
to l’oppugnatione della fortezza, furti lieti s’apparecchiano alla difefa,& affi 
ne, che coloro della fortezza tentando di rompere non potettero facilmente 
vfeire, ò atti nìraìci venendo, fu He l'entrata facile, fecero da quella parte,oue 
foprafiaua il pericolo,che guarda a Settentrione,vna doppia folla nella Città- 
Co loro poi, che non erano periti nelle cofe della fnilitia,e per le tà, e lètto mol 
to deboli, la maggior parte fecondo, che ad ogn viio piaceua con tutte quel¬ 
le robbe, che più iogkono accendere gli huomini allapreda, furono condotti 
in parte, oue da ogni pericolo ficuri potettero rimanere; mandarono a i mon¬ 
ti nelle confini per otteruar il camino.che faceflero-gii nimicì, & a vettar quelli 
alcune compagnie diuifein due parte, d’vna delle quali fu fatto Capitanò 
Borafino, dell’altra Grecherò Giuliiniano. : -<;oi : c.iV 

Haucuanogià ì Franccfi pattato i gioghi daqueUatOyChe di Eombardia 
per la valle della Ponzeuerafì viene a Genoua. Quella valle è nel.prmcipio' 
ri fi retta, e per varij giri obliqua, poi dritta, e con vna molle pianura fi vi# 
aprendo,&allargando,ornata d’iflJtorno dibelliflìme fcsfeibvilley bagna taf dal 
vn torrente, il quale Attamente per groffilfi mepioggietf on vn’amem fohòitè 
feorrendo, termina nel mane, dipartendo due b el li firmi vite ggi, Corafiglianov 
e l’altro nel lira veifo la città, che dallArena piglia ilifiòme". fcflehido vernati: 
dunque à Morgallo, villa difeofta dalla città quattro miglia, fi fermarono,© 
falendo quel medefìmo giorno alcuni di loro poco auuedutamenteneieo3K 
vicini, furono intorno a trenta prefi, e patti, al remo. Si trottauanò per*, 
aucncura nell'etterato de Franéefi alcuni Genouefi-, a’quali per publkal 
fede,e ficurtà fu.preferìtto lo fpacio d’vn giorno, ed'vna notteper yfaw 
del campo de nimici ; ettèndo pofa quelli, perfiftenrdo 1 lìdi’ ofKnatiorie fua^v 
confifcacii beni,Sceffi dichiarati ribelli della patria,’là qual notìdlòipèbò 
uenuta nd campo fece però a pochi cangiar penfiqro, per eh e òdaiia<t#iy 
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sogna ritenuti, ò pur confcij delle menti, & animi Tuoi temcflero per 
auentura non feguifTeior qualche male, ò perche fi prometteffero la vit- 
t0 na ficura , non curarono con cofi buona occafione di ritornar a 1luoi* 
vno, ò due di quelli prefi furono in luogo publico impiccati con vna in¬ 
fame infcrittione. Il giorno fcguente, che fu il primo L’Ottobre vn ar¬ 
rogante Araldo mandato da Francefco Borbone, venne nella citta , & 
introdotto nel palazzo, oue era raunata vna grandifsima moltitudine 
d’huomini»fenz’altroproemio, ò principio d’oratione, diffe, Io, ano- 
rne del Re fon venuto a voi come Noncio publico della guerra , e della 
pace ■ fe ritornar volete forco la fede, c poteflà del Re, «scemi la pace, 
&il perdono di quello, fe ricufate di volergli obedire, v'annuncio la 
guerra, l’incendio, e qualunque graue tormento, e crudeltà. Mirate 
qual volete più tolto prouare, o la clemenza del Re placato» o lapo- 
lenza di quello fdegnato. Fra cofi gran numero, e concorfo d_huo- 
inini armati tutto il palazzo di grandifsimo rumore, e ftrepito rifona- 
ua. Onde Ambrofio Gentile Senarega Secretano impoftogh , che 
montafTe in vn Peggio eminente, egli comandando, che nponefien- 
lentio , ad alta voce replicò Porauone del Francete » la qual pochi 1 
pili vicini folamcnte haucuano potuto vdire. II che intendo foJlcfat- 
toaffine', che fentendo ogn’vno effer proceduto feco con cofi fatte 
minaccie, econ parole, che altamente rifonando feriuano l’onecch.e 
di ciàfchcduno, iloro animi, quali già la concordia , e I amor del a 
patria haueua rifcaldati, di maggior fdegno vemfiero ad infiammarli. 
Sono certamente ramor,elira due faci dalla natura donateci, ogni 
vna delle quali è perfe fteffa molto potente, e forte; ma fe l'vna e aiu¬ 
tata dall’altra, tutti infiammati fi lafcìamoad ogni pericolo precipito- 
famente condurre , ne terror cofi grande ci fpauenta , che a quello 
pronti non fiamo di fotrometterfi. Vdita quella oratione poco manco, 
che quel Araldo non fufle vccifo; però tra quella moltitudine tutta di 
fdegno accefa.fi trapofe la prudenza di alcuni moderatrice dell’humane 
perturbationi, con la quale difficilmente pero fi fece,che le leggi, c pic- 
ininenze della legatione violate non furono. Hor come manco il ru¬ 
more, e s’acquetò quel concorfo dimorami armati, Agoftino Palla- 
u icino, à cui fu dato il carico di far rifpofta dall’Araldo diffe. _ 

Quella Città con ogni vfficio ,& affetto d’animo hi Tempre nuerito, 

& pigiato molto il Re di Francia , & hauuto buona mente intorno 
la grandezza, & Maeftà di quello, la quale defidera, che falua lun¬ 
gamente conferiti. Quella offeruanza, e buona volontà non e in lei can¬ 
giata , ne fino ch’egli lo patirà, cangieraffi ; ma la natura delle cofc fa noi 
differenti da quello in quello, che è quali naturale de i Re di voler eh o- 
enicofafiaal loro Imperio foggetta ; nell’ifìeffa maniera trattando etian- 
dìole città, che fi raccomandano alla fede, eprotettìon (ua, doue noi al¬ 
l’incontro amiamo di viuerein libertà,& in quella habbiamo fermati tut 
ti i noftri penfieri. Quefto defiderio à noi dalla natura donatoci ne pof- 
fiamo, ne dobbiamo ponere, ne meno interrompere ; c ben vegghiamo 
noi che formando quefto nuouo flato di cofe dall Imperio fuo s’allon¬ 
taniamo , però tanto più fi auiciniamo tra noi: (limiamo molto la 
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grana del Re, però la pace, dieci rechi, elfendo non pace; ma con¬ 
ti itione di feruini, rieudamoe fé alla guerra faremo chiamati, non 
certamente verremoui volentieri. Però , ne anco tanto codardi fia- ' 
ino, ne di cofi animo vile , che prouocati di combattere ricuciamo. 
Però confitti anolto bene il legato del Re, che imprefa piglia ,& in 
chcparole prorompe, e ricordili quello illellò luogo , oue è alloggiato 
hauerprefoil nome dalla calamità de’Franccfi. Che le minaccie fuc 
non fiano da noi punto temute, la ragione ce lo perfuadc, ce ne aftrin- 
gc la needfità, e ci ftimola la liberta, e la voce ddl’ifteira patria a noi 
rimprouerante lefedidoni, e difeordie ne’ tempi a dietro fedite. 
Si, che ò manterremo la libertà, ò con quella perderemo la città ,il 
Dominio , e la vita inficine. Ma perche IDDIO alle giufte caufe 
fauoreuolc fi dimoftra, quale ancora quello ardore ha pollo ne ino¬ 
lia petti, fperiamo, ch’egli più rollo dellaudada fua fi pentirà, che 
noi di quello noftro proponimento. 

II Francefe hauuta quella rifpofta fu accompagnato da alcuni Citta- 
dmi fino doue fenza pericolo potete ritornare a’fuoi. Staffine,che 
Ja città parete meglio munita, e ripiena di prefi di j, fi fece (cofi per** 

. Paride Gentile ) eh in ogni luogo,dou’cgli palfaua, fi compar** 

ti fiero le genti della città; e che quelli medefimi, che in vna ftrada 
haueua veduto, pigliando certi corti lentieri comparilfero nell’altra » 
e coli per ogni lnogo dou egli andafle, dilche non auedendofi tutto 
finali ito , giunto nel campo di Borbone , oltre ch’egli riferì, come 
Genouefi erano pronti alla guerra , crebbe etiandio l'opinione, eh’effio 
Borbone haueua de i prefidij loro. Il che pofe freno all'ardir de’ nimi* 
ci, e ruppe loro quella fperanza, della quale gonfi veniuano per eftin- 
guere il nafeente fplcndor de’ Genouefi , e per turbare la commune 
focietà della vira loro. Con eterne laudi adunque celebrar fi deuela 
coneoi dia, della qual fiami lecito ragionar fouente, non temendo pun¬ 
to d’effier tenuto Stolto, facendone piu d’vna volta mentione, poiché è 
virtù , con la quale fi fonda la fallite nella città , la qual leuata,cade 
ogni virtù ciuile, evengono a meno tuttelehonorate arcioni. La corn¬ 
iti iman za de Cittadini deue etere a guifa d’vn’huomo, che molti fenfi, 
molti piedi habbia, e molte mani; e fi cornei noftri corpi etendo ben 
formati dalla natura 3 a fatica patifeono alcun niale,c fòfìtngonodi 
leggiero ogn’incommodo_, cofi la ciuile focietà hauendo quello tempera 
mento , che con moka vnione infieme conuengano le parti delle quali è 
cópofta, Tana, e potente da ogni llraniera forza con moka facilitali 
mantiene. Si credeua Francefco Borbone, che quella città non ftiffie 
intieramente rifanata delle antiche piaghe delle difeordie ciuili, & 
che dentro la pelle liete ancora alcuna vlcera nafcofta,& in quello 
peiauentura fondandoli fperaua di confeguir quali fenza fatica l’in¬ 
tento fuo ; ma come trouò altrimenti di quello , che haueua penfato - 
hebbe per bene di non paffiar più innanzi. Però quefl’huomo d’vna 
“ n j? olar nobiltà, & egregia virtù dotato , fi mollrò d’animo mode¬ 
lli Isimo in quello farro. Poiché fe hauefie più acerbo nimico vo¬ 
luto lcoprirfi , hauerebbe ageuolmente recato grauifsimi danni al 
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jpaefe, & alle cafe, & a due naui ch’erano in terra) dato fuoco ; ma 
egli da ogni danno, e maleficio fi aftenne. Quel giorno non feguì al¬ 
tro degnod’eflerpollo in fcritto. Erafcefo da quei monti, ou’erano 
accampati li nìmici, Sinibaldo Fiefco, & andando la fama, che egli 
da nimici circondato trouauafi in gran pericolo, corfe dalla città vna 
compagnia d’huominì per foccorrerlo ; però poco appreffo venendo lo¬ 
ro incontro, e ritornando faluo, quella fi fermò ritornando, onde era 
partita. Lì nimici tra tanto non lafciauano di metter terrore alla città, 
approffimandofi con la caualleria,& fingendo dì voler venire a batta¬ 
glia ; però quando pareua ilpericolo maggiore vennenuoua, che il cam 
po s’era leuato, & in fretta partitoli. II che intefo, fi trattò di feguirlo, 
e di quello parere erano la maggior parte. Però fi conchìufe fecondo 
il configlio di quelli, che perfuafero il contrario, non tanto perche pa¬ 
reua ftradapiùlìcura, quanto perche la vedeuano più retta, elfendo 
intendo ne de Genouefi, non di moucr guerra altrui, ma difender fe 
ftefsì, eflendo a loro moda ; e quello fù il fuccdTo di quella oppugna- 
rione, fe colle lecito di nominarla; nella quale i Sellrini, e Pozzeue- 
rafehimoltohonoratamentes’adoperarono; onde furono dalla Repu- 
blica fatti franchi di molte Gabelle, &impofitioni. Il giorno feguen- 
te li dodici Cittadini, quali con fomma autorità per confcntimento di 
tuttala città reggeuano ogni cofa fi pofero infieme, e quello, che in 
collegio con molti lludij, e lunghe confiderationi haueuano infieme trat 
tato, &rifoluto,lo publicarono formando laRepublica in quella ma¬ 
niera. Primamente, che fieftinguefiero totalmentei Seminari dellefc- 
ditioni, &i nomi peftiferi delle fattioni, e che la citta non attendere 
all’vtiled’vn folo, ò di pochi; ma confifteffc invn egualità commune 
a tutti ,& a quell’effetto, fecero,che tutti coloro, i quali per fplendor 
di dignità, ò per integrità di collumi parcuano degni d’effere collocati 
nel numero de’ Cittadini, fi a feri fiero in 18. famiglie, delle quali fi for¬ 
iti affé vn folo ordìnede'nobili,&à quelli fecondo l’ingegno, e meriti 
fuoì Riffe adito a tutti li Magiftrati. Fatta quella vguaie deferittione 
della città, i dodici huomini per rimouerfi da quella foprema potellà 
c’haueuano, e che la città ripigliafte lo fiato fuo, eia fua forma, crearo¬ 
no di quelli che più da bene, c virtuofi fi riputarono vnDuce,&otto 
Gouernatori : à quelli saggionfero otto Procuratori. Fu il primo Duce 
Oberto Cattaneo Lazaro, il qual acquiftò nome d’huomo integro per 
effer priuodefigliuoli,parendoragioneuole, che colui, il quale la cu¬ 
ra delle cofe famigliati non teneua occupato , nelle publiche, e nel 
carico datogli filile per veggiar con maggior follecitudine , & inte¬ 
grità. Li Gouernatori furono, Nicolò Giuftiniano , Pietro Lercaro, 
Tomafo Cattaneo, Lorenzo Fiefco Raggio, Geronimo Lomellino, 
Gìo. Battifta Sauli , Nicolò Negrone , Pantaleo Imperiale Baliano. 
Procuratori , Battifta Lomellino , Andrea Giuftiniano , Geronimo 
Viualdo, Francefco Spinola, Nicolò Grimaldi, Simone Doria Bo¬ 
volo, Pietro Giouanni Cibo Chiauega, & Agoftìno Pincllo. Fu¬ 
rono parimente creati cinque Cenfori , che domandano fupre- 
jni , Andrea Doria , Battifta Spinola , Sinibaldo Fiefco , Toma- 
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fe Negrone Bìgna, Paride Gentile, qualiregefTero per quattro anni* 
Però piacque alla Republica, che Andrea Doria perii Angolari meri" 
ti fuoi , filile Cenforc perpetuo. De gli altri Magiftrati poi quanti 
fieno , che autorità habbiano , e che tempo ad ogn’vno di quelli fia 
preferitto, da quali, & in che maniera fi fogliono eleggere, cofi dei 
giuditij del Configlio de i quattrocento , de gli ordini , e leggi , le 
conftitutioni, e differenze loro, non è mìo propofito dì fcriucre al pre- 
fente. Sì guarda da Cancellieri nelTArchiuio publico il libro delle 
nuoue conftitutioni, nel qual potrà vedere, chi n’ha defiderio, tutte 
quefte cofe fcritteui diligentemente . Fra tanto trattano d’efpugnar 
Sauona,edi già era pronto Teflercito, co’l quale Agoftino Spinola, e 
Filippino Doria all’efpugnatione di quella n’andarono . I Sauonefi, che 
nella forza , e potenza di Francefco Borbone haueuano fondato tutta 
la fperanza loro, veggendo c haueua prefo il camino verfo Aleffandria 
perduti d'animo abbattarono l’orgoglio c’haueuano prefo. Onde di 
continuile volere a i Capitani deH’efTercito,c'hò nominato mandarono 
a dire, che non venendo loro foccorfo fra fette giorni darebbeno fe 
fletti, e tutte le cofe loro nelle mani de’Genouefi con c ondinone pe¬ 
rò , che il Moretta Capitano del Re potette leuar dà Sauona Tarligliene 
chcatiome del Revi haueua condurre,&infieme con tutte le cofe fue 
ficuro , e libero andarfene. Con quefta conuentione dicrono oftaggi 
de’primi delia città. Vn certo Abbate Sfondrato era andato in Aicfi- 
fandria per condur genti in aiuto, ma hauendo ciò vanamente tentato 
e venuto il giorno, che per conuentione doueuano arrenderli, à Geno¬ 
uefi fi dierono. Il giorno feguente Andrea Doria, e Sinibaldo Fiefco 
a nome della Republica pigliarono il potteflo del Cartello di Sauona, 
e Io dierono in cura a Gio.Battifta Lazagna, & Battifta Fornellino, 
Ricuperata Sauona fi fece configlio dì quello, che s’haueffea rifolue- 
re incorno a quella, nella qual deliberatione molti concorreuano, 
che fe ne facette feuera vendetta, e , che non troncate alcune partì 
della città, come nerui invn feroce corpo, lafciaffero quella libera, 
benché debole;madel tutto fi tagliatte; affine, che vn’altra volta ri- 
forgere non potette : però quelli di natura più mite giudicarono non 
efler bene di lafciar a’ pofteri fuoi quefto ettempiodi cofi eftrema fe- 
uerità. Onde fi conchiufe in quefta maniera, ch’ettendofii Sauonefi 
perfidamente ribellati da’ Genouefi fuffero le mura di Sauona tutte 
ruinate, i nuoui baftioni ,e tutte le fortificationi fpianate, le fotte del¬ 
la città empiute, il pòrto chiufo, rimanendo i Cittadini con li loro beni 
falui, e fenza danno alcuno. Le quali cofe pochi giorni apprettò tutte 
furono mandate ad effecutione. Effóndo io peruenuto a quefto luogo, e 
per la miaindifpofitione alquanto dal fcriuere foprafedendo,vnode’Pro 
curatori deputati a quefto officio creato in luogo del Negrone, & in que¬ 
fta cura diligentifsimo con molte, & graui parole a nome di tutto il Colle 
gio mi ftimolò, che io mi affrettafli nel fcriuere, al qual’ huomo per altro 
molto intédéteio diffi quello,che tutti gl’ottimi autori fentiuano intorno 
al modo,&: facoltà del fcriuere cofe graui,& che mirado egli le opere del¬ 
la naturalo quelle deil’ar te, vedrebbe, che nel cond urte à fine vn ab ellifsi 
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ma impreCa ,mii fù lodata la celerità : rifalli bifognodi Comma diligcn- 
za, & la diligenza richiedere molto tempo. Ne meno gli ingegni huma- 
ni trouarfi a tutte l’hore pronti ; douer efier libero lo Tei ittoi e, &da ninna 
Jeg^e di tempo, come egli mi afiegnaua, circonfcritto : non haucr fcrìtto 
prefto Saluftio,non Virgilio,ne gli altroché hanno ben fcritto,& godono 
della luce della pofterità. A quelle cofc rifpofemi, ch’io non fenueua 
hiftoria,òpoefia ; ma Armali; chciohaucua nelle mani gli fermi di Fran 
co Partonopeo,quali doueua feguitar>& che mi alleggieriuano molta fa¬ 
tica,ne richiederti gran fcìelta di parole, o candor d eloquenza in quelle 
cofe,nelle quali la fola femplice verità fi riguarda. AH’hora,fe quelle co 
fe, che ha compofte il Partonopeo , debbo io folamentc abbelliic, & col 
mìoMe feguire, folo cangiando alcune pochecofe, che hanno fognate, 

& corrette li due Senatori,fta bene (difs’io ) mancherò d'vna gran 
fatica, che durar miconuenii*a, douendo inuefìigar ognicofa, eh io 
liauefsi a fcriucrc; però dubito> che nelle cofc poco; ina nella cele- 
a-ità di fornir l'opera troppo folleciti faremmo . Io però fon donam¬ 
mo libero , fe a quefta mia opera ne feguirà laude alcuna , quella 
farà tutta mia ; ma fe biafmo , ò riprenfione , farà a voi còmraune 
con effo meco ; come quelle cofc gli hebbi ragionato , conchmfe, 
ch’io fomma piaccua a lui , & al collegio , ch’io mi fpedifsi , e cofi 
mi lafciò. Si che, come quelli miei ferirti verranno in luce , le ad 
alcuno perauuentura parerà, che io habbia compofto vn corpo ma¬ 
gro , e quafi (blamente di offa formato , effangue , e lenza colore, 
% ornamento alcuno , coftui leggendo tra che ficpi io fia flato fo- 
fpinto , non hauendo finiftra opinione di me , giudicherà leggier¬ 
mente , ch’io habbia intieramente fodisfatto all’vfficio mio , fornito 
quello, del che io era ricercato, c contentati coloro, dal configho, 

€ preferittione de* quali non potcua,ne doueua feoftarmi. Mora ri¬ 
torno, doue mi fon partito. Accommodate le cofe in quella guifa, 
j Genouefi , la opportunità del tempo gli animi , c 1 allegrezza loro 
multando, fi riuolfero all’altrc, che vi rimaneuano da fare. Guada 
e vn Caftello di qualche ftima pollo oltre Giogo ddl’Appennino, il 
quale la famiglia dei Trotti d’AlefTandria per molti anni haucuano oc¬ 
cupato. Vi andò adcfpugnarlo Bartolomeo Spinola,al quale quelli 
h uomini difperando delle cofe. loro affai prefto fi dicrono. Il che in¬ 
tendendo Antonio Guafcho dubitando che’l medefimo efferato non 
pafTaffe all’cfpugnatione de Gaui, qual prima era de Genouefi, mando 
Paolo Elmio Giurifconfulto, il quale a nome fuo rrattafle co’l Senato 
di Genoua d’accordo per conto di detto caftello, nftringendolo con 
qualche buona conditione; ma Grechetto Giuftiniano prima, che il 
meffo del Guafcho arriuafTe a Genoua* affalito Gaui, quah fenza diffi¬ 
coltà Io prcfe:pcròla rocca, che fta fopra il Caftello fi porcua mala- 
ceuolmente efpugnare , come, che per la natura del luogo, c per I** P 1 °~ 
pigione tenutaui dal Guafcho di genti, e di vettouaglie reftaffe molto for 
te! Onde pensando i Genouefi di licentiar le genti f u per opera di Pao¬ 
lo Elmio accomtnodata la cofa, con vtile,c fatisfattione dellyno,e 
l’altra parte; che Guafcho rimetteffe Gaui, la Rocca, e tutte le lue ra* 
- r ‘ B 3 è ì0ni 
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gioni a’ Gc nou e fi, a lui quelli sborfando dell'erario di S. Giorgio quin¬ 
dici mila Cuti : cofi fi conchiufe la cofa. Gli huomini di Gaui giurando 
/biennemente fopra le vite loro promifiero a Geronimo Pomari Giurif. 
confòrto,&a Gio. Battirta Lercaro, cofi richiedendoli a nome della 
Republicadouer eflcre perpetuamentefedeli, & obedienri alla Repu- 
blica Genoucfe; incuftodia del qual luogo fu pollo Antonio Spinola 
Caneto. Sbrigate le cofe di terra » parue, che per lo flato della patria > 
e per la fallite vniuerfale tornale a conto, che etiandio alle cofe di ma¬ 
re vo Igeile ro l’animo, acciochcdaogni lato fi corrobora fiero le forze 
della fondata libertà. Cofi procurarono folfero fabricate dodici galee, 
le quali l’inuernata fi fornirono. Fra tanto l’efferato de’Francefi , il 
quale dall oppugnatone di Genoua, comedi foprahò detto, erafi ri* 
tirato in Lombardia, & inuernaua in Alefiandria j nel mefe di Decerti- 
bre, efiendo Capitano Montigliano, e tyllacerca ad vna nuoua impre- 
fa di guerra fi accinfe. Haueuano intelo , e dalla fama iflefla, e per 
molti indici) /coperto, che i Genouefi li cerniate le fantarie, e ommef- 
foogni penficro di guerra ftauanfiin otio. Onde entrati in fperanza 
d'impatronirlì di Genoua, ò di far prigione Andrea Doria, il quale 
eftremamente odiauano, e lapeuano beniflìmo, ch'babitana aFafcio- 
lo, villa molto vicina alla citta : quelli due Capitani confidati nella ce¬ 
lerità del viaggio,e nell’opportunità del tempo,con vna grofla banda de 
foldati tutti Ideiti intorno la prima vigilia della none d’Alefiandria 
partiti a Lelma, Cartello de i Spinoli, e difeorto dalla città circa ven- 
ti miglia nei far del giorno attillarono ; quiui dimorati fin che li ricoue- 
xa fiero alquanto dalla fatica prefa la notte,verfo Genoua spaiaro¬ 
no, & a ccioch e della loro fegrera andata non fi potette haucr nuoua , 
tutti quelli, eh incontrarono, li prefero, e conduffero fcco." Tra tanto 
intendendo dalla maggior parte di quelli più di ficuro; cioè , che prima 
haueuano vdiro, l’eflérfi partito da Genoua relTercito, & ogni cofa qui¬ 
ui eflere fprouifta, efenza apparecchio alcuno, tutti allegri, e colmi di 
fperanza, & ad ogni forte di crudeltà, ardendo con li animi altieri quali 
come ad vna indubitata, & apparecchiata preda n’andauano; mala 
fortuna , la qual poco innanzi haueuano poco auenturofamente prouà- 
ta,i difegnì , e la fperanza loro interruppe; impcroche accodandoli 
quegli a Genoua, che fùil giorno decimonono di Decembre vno, e 
poi vn altro di manoin mano de gli huomini di montagna d’alto, Co¬ 
prendo ìefquadre, cheveniuano , incontanente Io riferirono al Doria. 
Egli, come intefe, chei Francefi cofi alla fprouifta con l’infegne nì- 
miqheveniuano contra di lui, dalla virtù dell’animo pigliando ardire, 
e vigore , feceattrauerfar di molti legnami la via per douc bifognaua, 
che vennero a cafa fua, e pomi incontro tutte quelle fortifìcationi, 
eh in coli breue Ipatio di tempo fi puotero, e giudicaronfi più opportu¬ 
ne ; cofi comanda, che fi renghi, odi fendi quella ftrada, e fà fou fallan¬ 
ti a quella fortificatione alcuni di coloro c’haueua fcco; li quali gene- 
rofamentefoftenendo l impeto de’minici, la fupellettile tra tanto di ef- 
fo Dona più cara , e più pretiofa trafportofsi dentro delàCittà. 
Era all nota la cafa del Doria molto contigua alle mura della Città, le 

quali 






































m 

è 


Libro Primo. jp 

quali dì batte, e deboli, in quella forti mira, e fortezza veggonfi al pre¬ 
ferite ina Izate, che à'ni mici pera u Centura terróre recar po fiori o , & a 
gli altri ti guardandole, maramaglia. Égli mentre, che con forte animo 
fi combat teua, temendo della città , ritirofsi dentro la porta, e quella 
rinchiufa , e con cadenazzi di ferro bene accurata difendendo, a gli 
nimici ogni fperanza toglie, che con tanfo orgoglio haueuano nell’ani¬ 
mo concepita i Mentre quitti le cofe padano in quella maniera, li Cit¬ 
tadini di quello male eoli repentinamente loro incontrato tutti treman¬ 
do, della virtù loro però ricordeuoli pigliano l’armi, e l’vn all’altro fa 
animo, & a fquadroni dà ogni parte, fecondo che’l luogo, ò il cafo por- 
taua, mlìeme concorrono a ributtarli furor, e l’impeto de’ nimici. 
Onde i Francelì,eircndo alcuni per legraui ferite man cari, c parendo lo¬ 
ro , che le forze de i difcnfori della Città fi faceflcro ogni hora più ga¬ 
gliarde, e perciò doucrfi temere, facchcgiato Fafciolo, e pollo fuoco 
nella cafa del Doria ,rifi)luti di fuggir Tene intorno a vefpero lì partono, 
e per quell a medefrm a gradar, onde erano venuti ritornano in Alefian- 
4ria. Non era certamente malageuolea'Genouefi di mandar a fil di 
fpadà tutti quei foldati , quando fi fodero rifoluti di farlo ; Ma 
1A VDACIA «con ni a turi rà di configlio interprefa nelle 
con folte render luole irrefoluti coloro , che vengono 
alfaliti, elfendoui mafsimamente accompagnata la 
celerità, e quello laluò li nimici; oltre quella 
ragione, ch’efiendo i Genouefi da lunghi 
mali atterriti ; non dalle imprefe 
audaci lludiauano acquillarfi 
fama; ma con vn’accorta 
j prouidenza 

fuggir tutti li finiftri incontri ; percioche dubita* 
uano,che maggior foccorfi de’nimi¬ 
ci non feguifiero dietro al 
Villacerca. 
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Il fine del Primo Libro, 
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Dopò la ricouerata libertà .. 

DI GIACOMO TONFADIO. 

» -, 

Libro Secondo. 

Crivendo quefte cofe, e gli antichi fatti 
de’ Genouciì meco nell animo riuolgendo, 
mi evenuto in mente di dubitar, fe gli huo- 
mini di qurft’eta di lode pareggiar fi debbo¬ 
no a quelite he ne i fecoli a dietro fiorirono. 
Appaiono le cofe da Genouefì fatte da poco 
più di cinquecento anni in quà , 1 altre fono 
si dileguate per maluagità de’ tempi, ò nel¬ 
la memoria de gli huomini non conferuate 
pernegligenza de gli fcrittori. Riducendofì 
noi a memoria quegli antichUtroueremmq, 
che per natura ,&inftituto loro folo ad honome imprefe, & alla gloria 
mirauano. Incafa tra loro di bontà, Sdnduftria contendendo, delle me 
diocri loro fortune fi valeuano in guifa , che non erano loroftromenti 
d'auaritia, ò d’àmbitione , ma fi bene d’aiuto a virtuofe operationi. 
A11’hora fi riputauano acquiftar bellifiime ricchezze, che alcuna cofa 
operauano agiuditio de’ buoni degna di qualche lode, & a Tuoi figliuo¬ 
li alcuna gloria lafciauano; fuori poi, difficili, e pericolofe imprefeab- 
bracciando ,& vna città godendo molto predante perle commodità* 
che tiene, gran potenza, & autorità fi acquiftarono nelle cofe maritime} 
di modo, che non folo a vicini ; ma a quelli etiandio» che I eftreme par¬ 
ti della terra habitauano, terrore, ò folleuamcnto recarono. Cofi, po¬ 
poli feroci da loro foga ioga ti, città in lontaniflì me parti prefe, ò crefciu- 
te, ò fabricate, honori da Re, e Sommi Pontefici loro concefsi hanno 
fommamente il lor nome illuftrato. Quefte fono le cofe da gli antichi 
adoperate in feruigio della patria ; nulladimeno, che quelli molto mag¬ 
gior Audio poneilero nelle cofe di guerra , che configlio nel gouerno 
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della città, e nel reggimento della Republica, affermar liberamente 
conuiene, conciofiache neireleggere quelli, che maneggiano la foni 
ma di tutte le co fé, teneffero vna ve ria, econfufa maniera, dalla quale 
nafeendo pofeia molte differenze, & riuolutioni, fornente le contefe del¬ 
le contrarie fattioni vituperofamente alterauanola Republica , fi come 
noiftefsidi frefea memoria Thabbiamo veduta ftrana mente conquaffa¬ 
ta , quando dalle tempefte di varie feditioni combattuta a guifa dì flut¬ 
tuante naue hor a quello,hor a quel Signore, come à duri fcogli condot¬ 
ta miferam ente percoteua. Però fù finalmente per virtù de buoni nel¬ 
la riformata città fthbìlita la concordia, e con l’aiuto fpccialmenre d’vno 
crcfciuta,&in fommafondato i! porto alla pace,& alla tranquillità, 
lo certamente non fon huomo, che per quella via voglia acquifìarmi la 
grafia d’alcuno viuente, effondo io di natura aftratta, e di fede affai co- 
nofoiura, & non vi ha cagione ; perla quale io debba adular alcuno, il 
qualefeguendo la libertà dell’animo mio a ninno mai volli effer fogget- 
to. Dico quel ch’io fento: quando le grani a tuoni, Tinduftria, gli eccel¬ 
lenti moti de gli animi di molti Cittadini riguardo,ardifco di quelli alcu¬ 
ni pareggiar a gli antichi, altri etiandio a quelli anteporre. O non naui- 
ganocon armate in Oriente, non acquietano tìtoli, ne gìurifdittioni 
preffo llranìere nationi, lo confeffo, la ragione è in pronto ; percioche 
effendo le forze dei Turchi ellremamente crefeiute, hanno d’ogni intor¬ 
no ogni cofa occupato con armi, in maniera, che quella via, la quale 
fino al mare Eufsino aperta effer foleua alla gloria de Genoudì, ri¬ 
mane gran tempo chiufa, fi chela materiahoggidi manca di propagare 
la gloria della virtù militare, non mancando però nella città quello an¬ 
tico vigore, quella forza,e grandezza d’animo, che vi bifognerebbe 
per conquiderla. II che da quello confiderò, che fe Andrea Doria, il 
quale foloa tutta l’antichità, contrapongo, ha durato quelle fatiche, 
fott’entrato a quei pericoli, che tutti fanno, fe tante, e tante volte, e 
tante honorate imprefe ha egli condotto a gloriofo fine ; fi ,che non ri¬ 
mane qua fi mare alcuno, che della incredibile virtù dell’animo, e con fi¬ 
glio fuo non renda honoratifsima teftimonanza con marauigliofa lode 
della fua fama. Se la declinante fortuna de i Re, a quali fi è accofiato, 
da lui c fiata alla vittoria inalzata, non c da credere, che quel femina- 
rio, & fonte ; onde egli è vfeito, fia in maniera arido diuenuto, che pro¬ 
dotto nonhabbia altri Cittadini ancora, li quali, fe cofi haueffe portato 
Toccafione, non molto inferior gloria hauerebbono riportato a cafa. 
Ma quelli rempi altra vita, altri coftumi richiedono: non fi tralafciala 
virtù militare per quanto refta obediente alla Republica ; però fi atten¬ 
de più alle attioni ciuili, & alle buone arti della pace, le quali indubita¬ 
tamente fi debbono anteporre a gli ftudij della guerra ; abbracciandoli 
quelli, per rifpetto di quelli. Vaie il fommo, e (incero culto della Re¬ 
ligione, viue il continuo, e pronto effercitio della liberalità verfojpo- 
lieri ; Torio non vi ha luogo ;*Ia vigilanza > la fatica, c Tinduftria occupa- 
noognicofa. Lo Audio dell'auinentar il denaro èper certo grandifsi- 
mo ; però riguardando i monti ,i dirupi, e fa fisi de Genouefi, che nulla 
produco no, nò è in tutto degno di ri prenfione, effendo nec diario ; & con- 
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fiderando l’vfo di quello in alcuni, etiandio degno è di molta lode. Ha. 
prodotto quella città alcuni, quali io foglio molto ammirar di ricchez¬ 
ze, e di facoltà , a gli altri di gran lunga fuperiori (che direfìi efler Craf- 
fi , ò Luculli ) nel viuerepofcia, e nel veltir a gli altri vguali, la fomma 
abbondanza, & cftrema ricchezza de quali a i commodi de gli huomini 
molto pronta moftrandofì, riefce a loro vn’illultre trionfo di virtù. Il 
perche, & li benemeriti de’fuoi Cittadini ,& coloro, che dalle diuine 
menti infpirati hanno rettamente ,&fruttuofamenre vfatocofi fe mede- 
lìmi, come quelle cofecaduche, degni fono, che nell’eternità della fa¬ 
ma inferri chiari viuano, & immortali. Leggonfi libri d'huomini dot- 
tidimi, da’quali lìamo continuamente auifati di quello, che bene in 
quella vira riputar dobbiamo ; ma perche vi s attende poco mercè della 
fciocca opinione del volgo, che ogni cofa vitupero fa mente ofcura, 
quello conuien fouente inculcar a gli huomini, che alla laude, alThono- 
re, al ben commune, & al conferuar primieramente la patria lìamo na¬ 
ti, e nodriti ; ne vi ha altro perauuentura degno deU’eccellenza deH’huo 
mo, ne che ci apri la via al Cielo ; anzi che riputar non fi deue bene iri 
priuato ad alcuno, ò in publico ad vna città, che congiunto non fia con 
la virtù. L’altre cofe fanno di terra, e nelle cieche tenebre nafcollein- 
ficmeconlebellie invna brutta morte fommergonlì ; mapernonfeo- 
ftarmi troppo , al mio propofito ritorno. E (Tendo di me fi ieri , che fon¬ 
data la Rcpublica fi procuralfe di conferuarla, e non hauendofi fatto fi¬ 
no all’hora prouigione alcuna delle cofe appartenenti alla militia, e fa- 
cendo inlìeme bifogno di fortificar la città,al principio dell’annofe- 
gucte,parue al Senato che fi eleggefiero alcuni Capitani di guerra,liqua¬ 
li diuilì ne i piucommodi luoghi della città alli fubiti, & improuifi tumul 
tuofìmoutmentffeguendone.fenzajndugioj&intrepidamétes’opponef- 
fcro. Ad ogni vno di quelli furono allignati cento huomini del fiore del¬ 
la giouentù . I Capitani furono 17.Andrea Spinola,Gio.Battiila Pallaui- 
cino,Gio.Battiila Lercaro, Hettore Fiefco, Melchior Doria,Nicolò Gri- 
maIdi,Filippo Cattaneo, Andrea Imperiale, Adamo Ccturionc,Vinerao 
Sauh Rapallo, Vincenzo KcgroneMerellojBartoIomeoLomellinoPalTa- 
no,Gio. Vfodi mare Rouereto, OttauianoGiuftinianoMoneglia,Gero¬ 
nimo Franchi Giulia , Leonardo Internano Paffagi. Elfendo adunque 
tutti colloro venuti a palazzo, e da tutto il Collegio di quei Padri rice- 
uuri con vna breue oratione, che feruta recitò Battìlla Grimaldi Zini> 
furono ammoniti dell’vfficiò, e del carico loro, & ad ogni vno de’ Capi¬ 
tani a nome della Republica conlìgnata vna infegna, & dato loro il giu- 
ramento,affine, che nei loro vffìcij più caldi follerò, e maggiormente 
tenuti a predar la lor fede, & aiuto alla patria. 

Quelle in fegn e, d irte egli fi raccomandano,ò Cittadini alla voftra 
virtù, accioche à gli altri Cittadini, alla patria, a’ voftri padri di aiuto, 
&: ornamento fiate. Quelle quantunque voltepofliuiinnanzi gli occhi 
mirerete, tante penfar douretedi valorofamente difenderla libertà, la 
quale con le medefime cofe conferuafi» con le quali s’acquifta, con la 
concordia cioè, con vna eguale ragione, elegge, e con Tarmi. Perla 
concordia lìamo vniti inlìeme, fatte > & fcritte le leggi, reità folo, che 
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con Tarmi fi procacciamo in cafa per Tauuenire qualche fufsidio : que¬ 
llo bifogna ci venga dalle vortre mani, alle quali è commetto per falli¬ 
te vniuerfaleil carico delle cofedi guerra. Egli èfentenza dì Scipione, 
che fi rauiui l’ardir molto più in quello, che aliale, che in colui, che vie- 1 
ne a fiali to ; la qual non è da credere fia totalmente vera, fe non quando 
coloro, che offender vogliono, fprouifli trouano quelli, che alTagliono . 
Coneiofia , che quel fubito, & improuifo horrorc toglie a gli huomini 
l’animo, e di cofe maggiori fe imagina colui, che per l’ignoranza di coli 
fatto accidente vien fopraprefo dal timore. Ma quelli, ch’imparano a 
non temer cofa veruna, & a gli accidenti, che fopraffanno pria nell’ani¬ 
mo conceputi diligentemente prouedono,fi clic all’A V DA CI A il 
con figlio, alla prouidenza Tvfo, e Tetteremo deff’armi accompagnano, 
conia già prefa fortezza d’animo agcuolmente rompono ogni lìniftro 
incontro. Onde è voftro vfficioftimar, che cader non pofsiatc in alcun 
periculo prima, die vi cadiate, & apparecchiami cadendoui a foffener- 
logenerofamente. Onde invigilar douete, non altramente, che fe in¬ 
torniati forte dalle infidiede'niniici ,voi dico fpccialmemc, a’quali è 
dalla patria innato da acquiftar per vie dure, & afprc la virtù. 

Cofi licentiata quella moltitudine tutta, la giouentù habiie a far qual¬ 
che cofa di coli fatta notimi inuaghita , cominciò fotto queffi Capitani 
ad effercitarfi nelle arti militari ; di giorno fouente per le valli, e pianu¬ 
re andauano in ordinanza, faceuano la rifegna, e tutte Talrre cofe, che 
e fiere ira r fi fogtiono nelle guerre ; di notte, come fe li nemici fu fiero prc, 
feriti, faceuano le guardie, andauauo in rondi, a tutte le fatiche attiie- 
facendofi, che richiede la difciplina militare. Fra quello tempo douen- 
do coloro, che fi propongono qualche fine, non fidamente procurarle 
cofe che fi richiedono a quel fine, ma etiandio rimouere le contrarie, 
parue al Senato , che fi fpianaffe la fortezza di Cartellato, della quale 
nel libro precedente ho più a pieno fatto unendone, auifando egli le for¬ 
tezze di quella maniera metter bene a quelli fola mente, che ò pochi, ò 
folìcomandano;ma in vna citta d’huo mini liberi, nella quale convitò 
eguale ordine, e legge, fi viue, ette re molte volte di troppo gran danno 
cagione. Coli reca te a fine quelle cofe conofcendo i Genouefi la buo¬ 
na volontà di Carlo Sommo Imperaror verfo loro, e molte, e giufte ca¬ 
gioni moucndoli a procurar Tamicida, & protettìone di quello di com¬ 
mi] ne confentimento gli mandano Ambafciatorin IfpagnaSinibaldo 
Fiefco. Carlo vditafambafciata di Sinibaldo con molta humamtàlo 
raccolfe,& accarezzò, sì pernfpetto della città, cbel’haucua manda¬ 
toci perche lo conofceua huomo perlofplcndor de’ fuoi maggiori, e per 
la fua propria virtù honoratifsimo, & trattenutolo alcuni meli con mol¬ 
to honore, lo licentio promettendogli di non rifpiarmar per alcun tem¬ 
po a fatica veruna perconferuatione della Republica de’Genouefi , e 
per accrefcimento delle cofe loro. Nelmedefimo tempo efltndo le do¬ 
dici galee da me nominate, fornite a fegno, chefipoteuano metter in 
mare, furono fcielti altrettanti Cittadini per l’egregia virtù loro molto 
approuad, quàli le gouernaffero, eprouedettero di ogni cofa necettaria. 
Però pochi giorni apprètto, effendo la città in grande afpettatione di 
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quella cofa, appiciatouifi di notte alla fprouifta in vn fubito fuoco» fi 
ab brìi gta rono. Se quefto fufie a cafo,òper trattato d’huomini, non 
hauendone certezza , non ardifco affermar cofa veruna. Dal Duce 
ObertoLazaroauanti la porta della Chiefa maggiore tra vna gran fre¬ 
quenza di perfone,&in prefenza di tutto il Senato fu data l’infegna 
della Rcpublica a Filippino Doria Capitano della Città (la qual cofa 
con molta folennità fi fuol fare ) come a quello, a cui per gii eccellenti 
meriti fuoi era commeflb la fomma delle cole di guerra : & Andra Do¬ 
ria , benché in fc ftelfo contento della confcienza delle cofe da lui otti¬ 
mamente adoperate in fcruigio della Republìca non altro premio di vir¬ 
tù ricercaffe, foftenne però che gli fufle collocato vna ftatua di marmo¬ 
re in corte di palazzo .non ricufando parimente lacafa fu la piazza dei 
Doria per decreto publico donatagli con vnainfcrittione, che dice al 
LIBERATOR DELLA PATRIA; e quefto, per godere con 
grata memoria del giuditio.e della buona volontà de’fuoi Cittadini; 
& perche fapeua, che con leflempio di cofi fatti honori.e memorie la 
virtù accende gli huomìni al vero honore, e quelli di animo più viuace 
fpinge a qualchcilluftre imprefa,equafi con vn certo fplendore ci ra¬ 
pite all’amor > edefiderio di giouar alla Rcpublica. In quefti giorni 
Agòftino Spinola,huomo chiaro nelle cofedi guerra con vn poderofo ef 
fercitopaffa oltrel’Appennino alla oppugnatione di Noue. Qneftoca- 
fìello, che prima era di Genouefi , Origa moglie di Pietro Campo Fre- 
. gofo, donna altiera, & audace teneua con vn prefidio de’Francelì. 
Eifendo egli arriuato à Pòzzuolo luogo vicino a Noue cade!è quali nelle 
infidie de’nimicali quali hauendo Capitano vn cerro Beiforte tra le 
felues’erano nafeofti in luogo molto opportuno ad infidie con intentio- 
ne, che giunto iuiil campo del Spinola, per doue neceffariamente ha- 
ueua da p affare incontanente vici fiero, & loro fp enfi era ti, & in luogo 
feommodo pcruenuti afialifiero ; ma feoperrafi per ifpìe la cofa, furono 
cfsicolti da quelle infidie, che ad altri tendeuano ; & elfendone alcuni 
veci fi, certi pochi prefi, tra quali fù Beiforte, gli altri fuggendo fi fata¬ 
rono . Accollatoli al caftello, e già apparecchiandoli per batterlo quelli 
di dentro conuenuti col Spinola per fatar le cofcloro,fe gli dierono; 
la deditionedi coftorogli huomìni di Ouada,cheda Genouefi s’erano 
ribellati, incontanente feguirono. Ma palliamo ad vn’altro ordine di 
cofe. Carlo Cefare, il quale ogni altifsima cofa rimirando, e giorno, e 
notte con tutto l’animo tirato nel corfo apertogli alla gloria, s era fer¬ 
mato a Barcellona, doue oltre vna honora ti fisima corte, della quale per 
laMaeftàdclilmperiofuo,foleuafempre efiere accompagnato, molti 
altri nobilifsimi Principi di Spagna l’haueuano feguitato, & effondo egli 
rifoluto di pafiar in Italia mandò a chiamare Andrea Doria molto nella 
virtù, e nella fortunata confidando. Il Doria ficielti di tutta la Nobiltà 
quattrocento huomini, con quindici galee d’ogni cofa henilfimo fomite 
vi andò. Sa rei certamente flolto, feconparoleefprimervolefsi lo fplen¬ 
dore di quelle accoglienze, e quella Angolare Immanità, con la quale 
fùriceuuro da Carlo. Ogn’vno potrà da fe fteffo imaginarfelo, eper- 
fuaderfi quel giorno efforc flato all’vno, & all'altro gratifsimo, & a tutti 
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foauiilimo, benché non vi manca fiero de i Spago noli, li qu alino*» ha- 
uendo potuto con le loro difliiafioni operar, che egli non fi rifiblucife di 
paflarin Italia»cominciarono con configli fegrexi pcriuaderlo.che guar- 
daflebene nelle manidicuìfi poneua:eficr pericolofo il voléc.m co- 
fa tanto importante conoscere,&afiicurarfi della volontà dei Boria* 
il quale rmouarnente sera leuatodalKè de Francia; elfo Reperii cuti 
confini fi haueuaa nauigare ftar atterrito tutto pen lo fo, e fdcgnato,&: 
andar imaginando in che maniera pofia vindicareil Tuo dolore; fopra- 
ftar a lui molto pericolo dall’armata dei Re, intendendoli, chel’haueua 
in Marfiglia bemflimo fornita, e finalmente, che andando egli in nuo- 
ui paefi, & in parti feonofeiute doueuahauer ad ogni cola ottima con« 
fideratione. Eficndo quelle cofc,e molte altre fomigliantì propofte a 
Cefare per ingombrarlo di fofpetto ,e di timore, egli il primo d’Ago- 
flo per rimouere ogni dubitatìone &difficultà della deliberatione fua-» 
quali folo falicola Gapitania, & entrato in ragionamento co’l Boria fù; 
allargandoli la galea alquanto condotto in alto mare, il medefimogior-ì 
no veggendo il tempo buono, difcolfe, a quelli, che haueua fcielti per 
condur ficco, comandando, che montino in Naue, e loieguano. Il fet» 
timo giorno arriuò a. Sauona, doue gli fi mandarono incontro otto cit¬ 
tadini , che a nome della Republica lo fialutafiero *e igli offerRTcìo:tut¬ 
to quello, che dalla città, a commodo, e; grandezza fua potefie venire.* 

Quelli furono Battifta Lomelino,Franco Fiefco, AnfaldoLQrimildfiv^M ^ 7 
Agoftino Pallamano, Battifta Spinola, Tomafo, Doria, AgofHno Vfo- 
di mareMagiolo, e Bernardo Giuftiniano. Quindi mandato innanzi ìa : 
maggior parte delle fitte genti a Piacenza, paco'dopò co'l mar quieto , e 
il Ciel fereno gionfie a Genoua. entralo nel porto con voiuerfal applau- ; 
fo d’ogni parte fi fece fefta, & allegrezza grahdifiìma ; quindi andato a 
Palazzo tra vna graodiflìma moltitudine di genti d’ogni conditone fù- 
con magnifico apparato rìceuuto,&honoratodal Duce,e dal Senato. 

Era l'armata,nella qual fù condottoci trenta vna galea.e trenta.naui; li 
foldati che haueua alla fila guardia intorno à quattro mila, quiui con- 
corferod’ogni parte Ambafciatori,ecomincioflìatrattar dellecondi- 
tioni della pace, e della coni polmone di molte cofe, e del ridurre l’Italia 
in quieto, e pacifico flato, le quali cofe con i maneggi della concordia 
crefciute, poco appreflo parte a Piacenza,e parte à Bologna, eflendone 
Auttor Cefare, fi terminarono. Nelle vdienze delle Amba fidane Ireb¬ 
bero mala fortuna li Fiorentini. Coftoro fcruandofi della opportunità 
di quei tempi, cacciatiquelli, chea nome di Clemente Pontefice domi- 
nauano nella città, haueuano introduco vn gouerno popolare, erichie- 
deuano a Cefare, che fufleloro concetto di continuare in quello. Ma 
Cefare alla loro richieftanon diede orrecchie,conciofia che fenten— 
do egli dolor fpiacergrandiftìmo della ftrage,che haueua fattoci Roma 
Borbone,& defìderàdo di far ogni opera poflibile per rifarci»e i dàni del 
Pontefice,haueua in quei giorni promefl*o,& alficurato il Legato di quelli 
lo, di ritornare elfo Pontefice nel fuo flato primiero, oltre ch'egli per 
giuftiflìme cagioni era di mala difpofitioneverfoquella città. Onde po¬ 
scia feguì, che non molti mefi dopò foftenne che futte prefa Fiòreiiza 
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da Tuoi foldati, e rìtornafle in poter di quello, dal quale ad vn riuolgi- 
mento di fortuna fottratti s’erano poco prima. Celare il giorno xxvi. 
di Settembre partito da Genoua,a Piacenza,e quindi a Bologna né an- 
dò , ne altra cofa fouuiemmi accaduta quefto anno di gna di clfere po- 
15 JO fta in ifcritto. Nell'anno feguentel’otrauo giorno di Febraio, furono ot¬ 
to galee di quelle ho detto di fopra vna notte del fuoco a farto confu¬ 
mate, onde piacque al Senato fe ne fabricafleio delie altre. Ce fare era 
gìonto aBoIogna a Clemente Papa,& 3 fpcttàua lettere d'Alamagna, 
cheì’auifafferodi quello, che fi deliberaua intorno la creatione del Re 
dcRomani, e quella cofa lo tenne alquanti giorni fofpefojmacorne ven 
ne in fperanza certa ,che Ferdinando fuo fratello era in modo da tutti 
defiderato, che non vi haueua dubbio aIcuno,ch’egIi non Riffe dichiara¬ 
to Re,-volfe che dal Pont elice gli foffe importa la Corona dell lmperio 
Romano: la qual incoi onarkmc fi fece nella Chiefa di San Petronio il 
xxiiij. di Febraio. A quella cefi grande folennita, alla quale da tutti ì 
luogi principali d’Italia concorreuano Anibafciatori» andaronui à no¬ 
me della Republica Genouefe Fianco Fie/co, e Nicolò Giurtiniano , a 
quali per terzo fù.aggiunto Giouan Battifta LercatoriJ quale pochi gior 
niprrnn vera andato per cote pubbdie. Or vna nobUiflìma conreladi 
quella huomo non debbo iopaifar tacitamente. Eftendo per vfeir Ce¬ 
lare dalla prima Capella,oue di quelle vcfti, & abbigiamenti ornato s’e- 
ra, delle quali veftito fecondo il rito facro doueua comparer alla Mef- 
fa innanzi gli Aratori, che vi fi trouauano.e parendo ragioneuole, chri 
Senefi come inferiori à Genouefi doueflero andar primi, arditamente lo 
ricufarono : nafeiuta tpa loro contefa, il Maeftro delle cerimonie giudi¬ 
cando in fauor de Senefi come loro afifettionato, il Lercaro difeteil 
contrario, e gli fece conofeere, che quella fentenza poteua perauen- 
tora inoltrarlo d’animo amico verfo Senefi,ma non già huomo.che giu¬ 
dicane il retto, che i Genouefi haueuano da Cefarc vn relcritro per lo 
*• qaale in quefto honore erano anteporti a Ferrarcfi, & a Fiorentini, i 
Senefi come inferiori non edere flati porti in confideratione di ciò. Al- 
l'hora Cefare non parendogli luogo opportuno per decidet e quefta dif- 
ferenza, vfcì primo feguendoloà rimefchìogli Ambafciatori. Doue¬ 
ua pofeia fahr nella Capella maggiore, oue in vn luogo e minenre fede- 
ua il Pontefice intorniato davn Collegio honoratiffimo de Cardina¬ 
li, &d’altri Prelati, quiuientratoli Lercaro, cflendogli vierato il falir dì 
fòpra dall’Ambafciàtore Ferrarefe, venuti in contefa dichiarò il Pon¬ 
tefice, che il Ferra refe ceddfe,ilqual ceduto, ecco che di nuouovno 
degli Ambafciatori Senefi voleua perforza oca par quel luogo, al- 
l’hora il Lercaro fuperiore tuibato gli dille, che non volcffe vfurpàr- 
fiquello,che a lui non era douuto, quando egli con molta arrogan— 
va gridando cflcre la verità in contrario, ergendoli maggiormente il 
Lercaro gli diede vna guanciata, e lo fpinfe in dietro , accoftatoui- 
fì vn altro, e con ambe le mani pigliato la verte di quello, cercando 
ad ogni fyo poter rimouerlo, gli ruppe la verte,, però co’ldeliro piede 
da lui percoltb fù ributtato indietro piangendo. Coli hauendo l’vno, e 
l’alno fcacciati,fece,chcli due piu vecchi fuoi Collegi federano cómo- 
* i> 3 da mente. 




































; Secondo. 27 

tìamenté, è gridando gli auerfari, che eflendo Siena antichiffima> cofa 
iniqua era, che da coloroji quali più volte erano flati foggetti, folle de¬ 
rogato alla dignità,e riputatione de Senefi. egli rifpofe loro di rado au- 
uenire, che le città grandi non patifcano inlìeme grandi alterationi : 
non alcuna ftranìera forza hauer iottomeffo Genouelì, ma il loro fla¬ 
to hauer più volte turbato ledifcordie de’ cittadini, e fe dal Redi Fran¬ 
cia , ò da altri hanno richiedo perfone, che rcggeifero la città , elTendo 
quelli flati non Signori, ma Duci, ò Protettori dell’vna ,0 dell’altra fat- 
tione, veniua confeguentemente ad efler falfo quello,che loro oppone- 
uan della feruitù. non torre effi à Siena l’antichità fua, però fe vorranno 
riconofcere da gli Scrittori l’origine deli’una, e l’altra, vedranno facil¬ 
mente , che preferir à Genouefi non fi debbono in modo alcuno ; e fe 
comparaci fatti,la gloriala potenza, gli vfficij, e meriti di quella e di 
quell’altra città verfo la Sedia Apoftolica,che non vi ha dubbio ne dif¬ 
fidi Ita alcuna,che no fono da paragonare con elfi loro, che folTe in quel 
tempo Cefare in Italia, che s’incoronafle Imperatore, che finalmente in 
tanta frequenza,& in quel luogo fedeflero.douerfi riconofcere dalle for¬ 
ate,e dalla potenza de’Genouefi. Quel giorno certamente fùà lui lietif- 
fimo,& honoratiffimo,ogn’uno molto lodandolo,conciofia che non folo 
con le mani,e co’ piedi hauelfe fuperato l’impeto de nìmici, ma etiandio 
con graui parole rifpofto à gli argomenti lorojli Atierfarij però fi fonda- 
uano molto nel fauore,e nella grafia di Giouanni Piccolomini principa-> 
le tra i Collegi de’ Cardinali ,che all’hora vi fi ritrouaua. & all’incontro 
gl’Ambafciatori Genouefi fondauano la caufa loro nella ragione, e nel 
fauore dell’IUuftrifs.Cardinale Cybo Legato di Bologna, il quale pote- 
ua affaiUìmo appreso il Papa, del quale era amatilfimo parente ; venen¬ 
do ri ferro la cofa al Pontefice, & intendendo ch’erano Ambafciatori à 
Cefare gli rimette à lui,il quale in mezo al Tempio fermatoli,di(Te,chefi 
comporielFero,ò da quel luogo fi leu afferò,non potendo quelli conuenir 
infieme. li Senefi primi partendoli fermaronfi tra quelli,che ftauano in 
piedi, andando i Genouefi in parte oue reftauano più vicini al Pontefi¬ 
ce. Come fotto gl’occhi di quello fi viddero,dille il Lercaro forte in mo¬ 
do , che potcua effere vds to, non parergli honefto, che li Ambafciatori 
Genouefi non douelfero hauer luogo prelfo al Pontefice, dal cheegli cò¬ 
modo accennò,che fi acquetaffero, e coli per ordine fuo fù loro, lcuan- 
dofi molte perfone di qualità,fatto luogo; fi che non mancò al Lercaro 
virtù,& configlio nel principio,coftanza,e fermo proponimento fino al¬ 
la fine. furono àgiuditiodi tutti Umilmente commendati i duecollegi 
più vecchi, hauendo lafciato il carico del contendere al più giouane, e 
come in cofa,che non doueua patir dubbiose difficultà alcuna,haueflfe- 
ro Tempre collantemente taciuto. La qual fi ftimò degna delta granita 
loro. Cefare hauendo accommodate le cofe d’Italia andò in Germania 
à far la Dieta.TrauagUano i Turchi l’Auftria,al che Aimauadouerfi ha¬ 
uer molto riguardo; regnauano le pertinaci fette de Luterani, li tumul- 
tuofi mouimenti de’ quali fimilmentedefideraua di acquetare; ma trat¬ 
tandoli la cofa con molta diuerfità de pareri,e con molta contefa,& ha¬ 
uendo luna difficile , l’altra ni una riflolutione, veggendo poter far poco 

C 2 prò- 





V 


28 Libro 

profito,lìcentiata la Dieta ne andò in Aquifgrana, doue effettuò quello, 
che fopra modo haueua de fi derato, eh e Ferdinàdo Tuo fratello fotte crea 
toRè de Romani, ma lafciateda canto quefte cofe, chea più alta hifto- 
ria s’appartengono,ritorno al filo incominciato. Andrea Doria effendo 
Ammiraglio di Cefare il mefe di Maggio con vn’armata di venti galee 
s’era fermato all’lfola diCorfica con incentione di paffarin Africa à dan 
ni di Ariadeno di Mettelino detto per fopranome Barbaroffa. quindi di 
notte feiogliendo con buon tépo arriuò poco innanzi giorno a terra fer¬ 
ma vicino à Ceree Ili terra da vn lato cinta di mura,di borghi, e di cafe, 
dall’altro bagnata dal mare.ouefi volge vn feno, dentro al quale fcdici 
tra galee,e nani foggiornauano, quiui da Ariadeno mandate da Algieri 
per vettouàglie. intefa da i nimici dei noftri la venuta, e fecondo il lor 
cortame fattone tra lor legno, Andrea Doria credendoui tutta l’armata 
di Ariadeno nafeofa , comandò à i fuoi, che fletterò pronti con Tarmi, i 
terrazzani effendo già venuto il giorno,& hauendo tempo fuggirono ne 
i monti vicini; coloro.ch’erano alla guardia del luogo, e gli altri ch’era- 
no sbarcati intorno à trecento s’apparecchiarono alla difèfa : i noftri pi¬ 
gliano il litro, e sbarcati milletrecento foldari,Chnftoforo Pallauicino, 
& Erafmo Doria pigliano il carico di riconofcer quei luoghi, e di com¬ 
batter la terra : come furono alquanto andati innanzi,venuti à fcaramu- 
ciainquei fpaciofi campi con vna banda de nimici li pofero in fug«a, 
diuife pofeia per ordine le Fanterie; lafciato quiui Erafmo có vna patte 
di quelle accioche guardaffe che li nimici non li affaliffero di dietro , il 
Pallamano s’inuiaverfola terra,&in vn luogo à quella vicino , trouato 
certi foffi.nelli quali intorno a otto cento prigioni fi riferbauano per Toc- 
cartoni, furono quelli fciolti,dopò con gràde impero affalita la terra vien 
prefa,rimanendo alcuni pochi feritici Turchi veggendo quello,fi falua- 
rono nella fortezza. Egli è per certo veriffimo, che nella virtù militare 
non folo grandezza d’animo fi richiede,ma ctiandio timore;quella reca-* 
ci la vittoria quefta tenendoli fuegliati»e circofpetri à tutti gli accidenti, 
è cagione che non ci ffea dalle mani,la qual molta ftrettezza, & affinità 
tiene con la fortuna * ambedue facilmente cangiandoli, ambedue dalla 
guen a na fcendo,e 1 una all altra feguendo.quella per altiera per vna cer 
ta fua nobiltà richiede vna dilìgéza,e vigifàza gradiffima.percioche tra- 
feurandofi, e pur alquanto altroue gli occhi volgendoli, come fdegnara 
dal tuo capo in vn fubito alli nimici fe ne vola, effendofi ritirati li rimici 
nella fortezza,!! noftriparendofi fuori d’ogni pericolo, alla libera, e len¬ 
za temer di cofa alcuna vagando, & in parte anco depredando andaua- 
no perla terra, ilche vedutogli nimici da vn luogo fegreto della fortez¬ 
za,taciti efcono,& vnìti con quellfiche fuggendo s’erano infieme raccol¬ 
ti, aggiorni etiandio certi caualli d’Arabi prettamente correndo danno 
adoffo ài noftri tutti fpèfierati.e tra coloro che haueuano tratti dai fbf- 
fi implicati. Onde da coli improuifo male foprafani non hauédo tempo 
di riunirli in fieme,ne di ripigliar forze,furono necdfitati di fuggir in fret 
ta à Ì liti vicini à faluarfi. Mancarono de i noftri intorno à quattrocen ¬ 
to , gli altri fi fa lu aro no per diligenza d’Andrea Doria, il quale dall’ar¬ 
mata con tiri d Artiglierie, e con ogni altra maniera poffibile fece refj- 
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flenza à gli nimici, econduffe li fuoiin ficuro. Non moltodoppo con¬ 
dotte feeo.noue fufle di quelle c’habbianxo detto,che foggiornauano in 
quel Golfo,prefe il camino verfo Spagna, e di la accrefciutoil numero 
delle galee, andò (Tene all’Ifola Cabrerà' polla tra le Baleari,hoggidì Ma- 
iorica,e Minorica chiamate,& tra l’Affrica, con penfiero di venir à bat¬ 
taglia con Ariadeno,il quale haueuaintefo.che quiui dimoraua, ma n 5 
trouandolo,e non parendogli tempo buono per nauigare, ritorno à Ce¬ 
nema il primo diLuio. Ma c tempo, che ritorniamo alle cofe della Cit¬ 
tà,^ quefto medefimo anno furono fabricate due fortezze fopra certi 
monti vicini verfo laVallediPozzeuera,e quello, che voi gai méte chia¬ 
mano Caftellazzo in gran parte,per la vecchiezza caduto fi rifece, e le 
mura Slmilmente della città in molti luogi, oue haueuano fatto danno, 
rifiorate, L’ultimogiorno dì Decembre Geronimo Fornarì Giurifcon- 
fulco, e Geronimo Grimaldi Cebà, vengono mandati Ambafciatori in 
Francia, per honorarà nome della Rcpublica Leonora d'Auftria nella 
celebre fòiennità della fua entrata nella cirtà di Parigi, il cheeflì otti¬ 
mamente effeguirono. Al principio dell’anno feguente fù creato Duce 
Bardita Spinola huomo per l’eccellenza del fuo ingegno , &. per l’efpe- 
rienza delle cofe molto riguardeuole. Fù quell anno calamitofo , e di > 3 
quella calamità la guerra cagionerà qual pelle crudeliflima i Re,ePren 
cipheome le la vita in quello mondo felice a le medefimaltiui inui- 
di afferò, tr.oppo fouente dalle flanze fue, cioè dalle fauci dell’inferno ri- 
chiamano. efee quella volentieri, & accompagnata dalle crudeli, & in¬ 
fernali fune dalla difcordia,dal pianto,e dalla pouertà, reca ogni mife- 
ria, &.aceibità à mortali, non foto le terre, e le città diftruggendo, ma 
etiandiocon le fuehorrende tenebre,li raggi dell’ifleffo fole adombran¬ 
do. Per quella adunque, la qual già pertutta 1 Itali? s era ampliata, fe- 
gui rotto tempi ripieni d’horrore, effendo le fortune de Genouelì, coli le 
priuace, come le publiche venute à meno giaceuano molte arti, erano 
molti falliti, e la mercanta della qual primieramente fi follengono., ri¬ 
freddata* A quelli incommodi il Senato con ogni diligenza, e con ogni 
maniera poffìbile s ìngegnaua di. prouedere, & affine che i mercatanti, 
folitì di venir à Genoua non andadero altroue^conciofia in,quelle Gret¬ 
tezze di cofe haueflero impollo grofii dati] fuiono eletti dieci Cittadini, 
quali diligentemente li rÌuedeflcro,faccndo infìeme che fi feemaffe vna 
parte della fomma de i depariiche fi rifeoteuano per lo porto. In apprc-f- 
fo effendo le vittouaglie ogni dì più care * e gran parte della città mal 
trattata da mercatanti de grani, e da fornati, che folo al loro benefìcio 
attendendo vendeuano cariffìmo il grano, & iì.pane; procuro il Senato 
quafi come vn gran Padre di famiglia , che in mezo della città fi diriz- 
zaffero alcuni edifici], ne ì quali dato loro del grano del commune.fi fa¬ 
cete del pane,e fi vendeffe per vn giu Ho, e cqnueniente prezzo affai mi¬ 
nor di quello,che lo vendeua.no effì fornari; facendoli in oltre à quel ca¬ 
rico fouraftantì alcuni tenuti huomini da beqe,& cofi fu chiufa la urada 
aH’auaritia di Granatini, la qual cofi ampiameme-apeua fi haueuano ,e 
con le entrate publiche dato opportuno fpccorfo alla neceffitade piu 
ipoueri. Quali nei medefimi giorni furono prefi due ladri nella città, de 
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quali non farei mentione, fe i loro furti con marauigliofa accortezza 
maneggiati non fi rendeffero degni d'effere porti in luce. Sodò per tutta 
la città con granfpefa, e diligenza fabricate molte ftrade fotterranee,ne 
i quali fcorrendo le immonditie della città,e fottoentrandoui Tacque ter 
minano nel mare, Faceuano in quefta maniera, vno di loro pigliando 
occafione di ragionarli fermauain qualche bottega ricca prima però 
con gli occhi mifurando lo fpacio, l’altro perla ftrada entrato andaua 
pian piano innanzi fino a tanto, che quello di /òpra icuotcndo Ja terra 
facefle fegno, dal qual’ auifato fegnaua il luogo, La notte poi,quando 
tutti ferrate le botteghe fi ritirauano à cafa, ambidue con arte maraui- 
gliofa cauauano in quel luogo, quello pofcia cofi bene, e cofi agiata¬ 
mente tornando à chiuder,che non poteua alcuno auuederfene. Stette 
quefta co/a fegreta alcuni me fi con gran detrimento de molti cittadini, 
hauendoui più volte vanamente tenute le guardie, finalmente à Lione, 
doue gran parte delle cofe rubate fi trafporrauano, fe n’hebbe inditio, e 
prefi li ladri furono impicatfie le bocche delle dette ftrade da quel tem¬ 
po in qua con ferrate, di ferro ferrate, 11 xix.giorno di Genaio foffiando 
venti L' uann, & Meridionali crebbe il inare in mahieraie cofi pi ocello- 
fo diuenne, che à memoria di huomo, ne cofi gonfio, ne cofi-impctuo/o 
già mai li viride nella Liguria. Il Mole, che fa porto tutto dall’impeto 
delle onde rouinato, e per le loro percolò girtato à terra ; il muro della 
carcere vicina al Forto.alcune bortege,nelle qualU’ondeprocellofeper¬ 
cuoter poterono,cadute,al ponte dei Caluifa/fi grandilfimi dalle botte- 
li^ dei Piccapic tre fmoffì,& altroue condottici muro lìmilmente,ehe di¬ 
fenderla il lato della Piazza di Sarzano rouinato la maggior parte, due 
Naui cariche nel Porto rotte , & affondate, cucendo la maluagità del 
ji tempo piacque al Senato, chèli Sacerdoti porta/Teroful Porro le ceneri 
ZJLt - di S.Gio.Batdrta, chiedendo à Dio perdono de inoltri peccati.ifehefat 
neri dettò venne fubito 1 altiero mare quieto, cplacido, come fe lofpirto di Dio 
^quelleonde fole alfe. Or,in che parte fiano per pigliar quello coloro, che 
[ore Gb alla natura , 8 c alle occulte caufe di quella rifenfeono ogni cofa , non ri- 
cerco; quello,di ch'io ragiono,è certo, e più volte jn prefenza di tutta la 
citta chiaramente prouato:di maniera , che colui il quale non crede la 
potenza di cofi diuinoNume,c quello con ogni diuotione non riuerifee, 
&honorà , riputar fi dee non fola mente empio, ma ftoho. Nel tempo, 
che Vrbano fecondo Pontefice mandò à Gerufalemme vn'efercito rio- 
biliffimo per ricouerar dalle mani de Saraceni il fepolcro di Chrifto, 
l'armata de’ Genouefi , che In quella imprcf&egregiamente fi adoperò, 
da Srnida terra della Licia,portò à Genoua quelle ceneri. Segue l’Anno 
I - , t millecinquecento trenta due : , nel quale Andrea Doria hebbe in dono 
3 da Cefare Melfi luogo pollo nelli confini della Puglia.co’J titolo diPren 

cipei Cefare fra quello tempo con Ferdinando fuo fratello era andato 

nella Germania vlteriore peropporfià Soltan Solimano, il quale con 
molti flfime genti infeftaua l’Auftna,&alfine, che riufeiffe meglio, e con 
maggior ageuolezza procedeffeil maneggio della guerra ;e sa equi Ila ffe 
gh animi di tutu, per tutti i modi polli bili, fi dimoftrò affai facile nella 
eaufa de Luterani,& ogni loro differenza co’i Pontefice differì nel con- 
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cilio futuro; fi che con vniuerfid con /enti mento dì tutta la Germania lar 
gamente ottenne tutto quello, che defìderaua ; e fatto preftamente vn 
p od croio efferato-aggiontoui anco quei foceorfi, che Alfonfo J auolo 
haueua condotto d Italia, andò contra Soìimaho, mentre paflano in 
quefta maniera lecofe in Germania, Andrea-Doria in Genoua per ordi¬ 
ne di Celare intento ad vn grandinimo apparato di guerra, metteua in¬ 
terne vn armata,percioche effendo fama,che vn grandilfimo numero dì 
galee vfcito dal portò di Conflantinopoli folcaua il mare con diffegno 
di ptedar 1 Italia, pareuagli neceffario di prouedere a cofi fatta guerra. 
Sciolfe il Doria dal portoli giorno xvc di Giugno ;& hauendo il mar 
tianquillo à Napoli,e quindi à Mefiìna fra pochi giorni peruenne : oueWì 
raccolfe vn armata di quarantanaui,e d'altretante galee, tra le quali ve 
nerano alcune di Clemente Papa, quattro de i Cauaglieri di Malta, ef¬ 
fendo di quelle Capitano Bernardo Saluiati idi quelle Antonio Doria, 
haueua quella armata intorno à cinque mila foldati ; à gli Italiani co¬ 
mandarla Geronimo Tuttauilla,à gli Spagnoli Geronimo di Mendoz- 
za,à tutti Andrea Doria,come quello,che la fomroa deirimperioregge- 
ua. quella armata cofi ordinata, il fefto giorno d'Agofto vfcì del porto 
di Melfina, 6c alli xi. di Settembre falua gionfc a Sfragia Ifola hoggidì 
detta Sapienza, quiui hauuto nuoua,che l’armata nimica, hauendo na- 
uigato molto innanzi era paffata nell EUefponto.deliberò di combatter 
Corone. Aerite è vn Promontorio del Pcloponefo hoggidì detto Mo¬ 
re^ , il quale dall'Aulirò con vna bellilfima profpettiua (porge in mare. 
Volgarmente lo chiamanoCapo di Gallo, paffato qutfto promontorio 
Volgendo il camino nellato manco di quello, e nauigando intorno à 
dieci migliali troua Corone città polla fopra vn dirupe molto eminente 
percoffid.Uleonde,perdouepofciaguarilaà Settentrione s’alza, e que¬ 
lla parte da terra tiene vna fortezza dalla Ichiena d’un monte, e da mu¬ 
ra fortiflime circondata, e munita: da quel lato pofcia , che fopralla al 
mare, eli chiama 1 fola, e cinta di durilfimi fcogli.datonotitia della ma- 
Iageuolezza del luogo da Erafmo Doria, il quale con quattro galee era 
paffato innanzi per ìnueftigar diligentementeognicofa,dìffuadeuano 
l’oppugnationedi quella; però hauendofirifoluto di combatterla fi ac- 
cefe in ogn’uno quel luogo dell’animo, oue fa la virtù refidenza, Onde 
app ro filma ti fi,é proporti premij à co loro, eh e primi Tali fiero le mura,cò- 
partite le genti fecondo il fito de i luoghi d'ogni intorno affediarono la 
città; e dalle galee sbarcato la maggior parte de foldati,Geronimo Tut- 
tauilla collocò gli Italiani ad Oriente,li Spagnuoli in vn’aJtro luogo par¬ 
liti occuparono il Colle, tutra l’armata poi fi pofe in ordinanza, e fi ac¬ 
campò aH’Auftro. affediato in quefta maniera Corone da ogni banda fi 
cominciò a batterlo con l’artiglieria, li Turchi, che teneuano quella cit- 
tà.nonfi fpauentarono,neper cofi impenfato accidente cofi all'improui- 
fo à loro accaduto fi turbarono;ma anzi con forte animo, e cortanza tut¬ 
ti s’apparecchiarono alla difefa. Cominciò la battaglia nell’aurora, e 
foprauenne il vefperocheli nimici ancora folleneuano gagliardamente 
l’impeto de’ noftri, quando il Doria aggiungendo maggior pefo,e graui- 
tà di parole in chiamare,& effortare ifuoi, promettendo loro più larghi 
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doni animò alcuni à falir Iietiquei dirupici quali per fa lli i & fcogli, oue 
il montar mancoprccipitofopareua, e da qudlato,ou‘crano le mura più 
balte falirono. il primo fù Lamba Doria giouane ornato di (ingoiar vir¬ 
tù, lo feguì vn Corfo, e due Capitani di galea con due infegne, & mol¬ 
ti altri di mano in mano. Li nimici dalle mura cacciati fi ritirano, 
nella fortezza, e coli quella parte della città chiamata lfola vien prefa, 
oue le genti del Doria di foffi, e d’argini fi fortificarono. In quefto.men- 
tre pigliano vn certo Greco, che portaua lettere da Lepanto, per le quali 
fi hebbe notitia,che fi faceuano genti per venir à foccorrereli nimici. Fu 
il capo di coftui appefo in cima d’un hafta, e fatto godi grandiflimi alti- 
navche li nimici lo conofceflero, e fubiro fi procurò,che Teodoro Spino¬ 
la, Scaltri Capitani con le loro compagnie in vn luogo commodo, e non 
molto lontano dalla città pigliafTcro le ftradc, & in quelle attrauerfanda 
molti legni vietalfero il palio à coloro, che s'intendeuano douer venir m 
aiuto de’ nimici. Al che mentre fono intenti, auuedutifi, che intorno a 
cento caualli correuano alla città dalla banda del mare, impedirono Io-, 
ro il ritorno, Se aitai prefto intorniatili da ogni lato, quali tutti li venie' 
ro; molte te Ite de’ quali appefe all’hafte pofero alli attediati horrendo, e 
fpàuentofo fpettacolo ; li quali conofcendofi fuori d’ogni fperanza di 
poter e Iter foccorfi,difperati delle cofe loro deliberarono di non foli enee 
più oltre Vattedio,e conuenuti con i noftri di vfeir fenza offefa della for¬ 
tezza,taluipartirono . Il Doria dimorato quiui due giorni,e le cote, che, 
la fua diligenza richiedeuano, ottimamente ordinate fece fouraftanteà 
quel luogo Gieronimo Mendozza con vna guardia di mille cinquecen¬ 
to foldatt. Quindi pafsò nel golfo di Patralfo, oue cominciandoi bat¬ 
tere la città,li terrazzani fubito fi arrenderono, e lafciatoui Erafmo Do- 
ria con vn prefidio, egli s’inuia verfo il golfo di Corinto per oppugnar 
due cartelli, quali nella foce di quello golfo s’ergono, e con le frontiere'; 
tra loro opporti ambedue i lati difendono. Vno per la venuta de noftri - 
ifpauenrato qua fi fenza fatica peruenne in poteftà del Doria, il qual la- 
fciato gli huomini con le mogli,e figliuoli andar falui lo fece gittar a ter- 
ra,&da fondamenti diftruggere. Coloro, che rcneuano l'altro, il qual 
guarda verfo Lepanto, difpofti diprouar Tertremo colpo della fortuna, 
s’apparecchiano con ogni pertinacia à difenderlo, e sforzandoli i noftri 
di falir le mura,& all’incontro i nimici fortemente opponendoli, aiutati; 
etiandio dalle lor donne non meno pertinaci, Se animofeà quefto, che 
oli huomini, molti de noftri precipitati, e feriti viddero l’ultimo giorno 
foro, quefta manieradi combattere, recando troppo gran danno à no- 
ftri parue fotte bene por mano all’artiglieria, dal continuo abbattimeli 
todella quale rotta vna gran parte della muraglia fi fece ftrada di ma¬ 
niera, cheli potè entrar dentro, allhora s’vdirono gridi grandifftmi di 
pedonedolenthche la vita con meda, e rotta voce chiedemmo; ma l’ar¬ 
dente fdegno non diede luogo alla mifericordia, non perdonò à vecchi, 
non alle donne,non a fanciulli, e coli fòla fortezza defolata . Recate à 
fine quelle cofe,cominciò il Doria à penfar in che maniera porcile efpu* 
gnar Lepanto: da vna parte li felici progreflì delle cofefue lo fpingeua- 
noà non tralafciare il corfo della vittoria; dall’altra la maluagità del 
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tempo, ( percioche già s’approffimaua iJ verno ) & il fito della terra, Co¬ 
pra. vn precipitofo, & afpero colle porta,onde da ogni parte haueua l’en 
trata difficilefto difluadeuano da cort fatta imprefa. mentre egli era co'i 
penfiero à quelle cofe intento, vien nuoua che li Lepanfini fono tutti in 
fella; ilche etìandio lì conobbe da i fuochi accefi; perche era fparfo fa¬ 
ma per tutta quella regione,che Solimano.il quale difopra dicemmo ef- 
fer andato nell'Aullria,haueua licentiato tutto l'eIterato,e già s’approf¬ 
fimaua. ilche fù cagione,che il Doria lafciato quello penfiero ritornalte 
in Italia più prefto, che non fi credeua. Gionfe a Genoua li xxiij. di Ce¬ 
nate,celebrando tutta la città i fatd.e la laude di quelIo.Cefare parime¬ 
lesgombrato la Germania da ogni rimorde’nitnici ritornò à Bologna; 
imperoche hauendo Solimano riceuuto grauiflìmi danni,e prouato nei- 
l’oppugnatione di Gonfio quelli huomini inuincibili, non lenza morte 
acerbiffima di molti de’ fuoi dall’inimico Marte abbattuto, abbandonò 
1 imprefa ritornando tutto dolente, doue prima colmo di fperanza sera 
partito, coli i principi) di cofe difficili, che furono quell’anno , htbbcro 
affai prefto, & felice fucceflò. Il gìornoxxvij.di Giugno legni nella città 
vn’incendiodegno d’eftere raccontato, Eraprelfoal Palazzo della città 
vna cafa, oue fifaceuala poluerc; la mula, eh e volgcua la pietra da ma¬ 
cinare à cafo (fi come intefi) teoterrdo co l piede vna filice gittò vna fin- 
tilla di fuoco, la qual entrando nella poluere di fubiro agitata in coli ari¬ 
do nutrimento mandò con vn ftrepito borrendo fin al Cielo vna nube 
di fiamme, e rouinò ogni cofa ; le mura di quella cafa per coli fatta per¬ 
cola dÌuife,faIcauano in qua,& in là; li tram in dmerte parti gittati, e li 
faffi fmoffi non folo incendio alle cale vicine, & àgli huomini morte re¬ 
carono,ma etiandio per le contrade alcuni ne i loro negotìj implicati, di 
quella luce prillarono. Quindici foldati di quelli, cheguardauano la 
porta del Palazzo furono in quello incendio morti. Chnftoforo Calue- 
ri,fimilmente,che fabricaua la poluere infiemecon tutta la fua famiglia 
finì l’ultimo giorno fuo. Li Senatori ch’in quel giorno trouaronlì nel Pa¬ 
lazzo, hebbero buona forte, percioche quantunque dal tetto pietre , e 
chiappe cadatelo in quel conclauc.oue tedeuano, e le colonne delle fi- 
nellre da iloro luogi leuate in diuerteparti faItaltero,efsÌperò non heb¬ 
bero mate alcuno. Poco appreso fi mandarono Ambafciatori à Bolo¬ 
gna Anfaldo Grimaldi,Tomafo Cattaneo,e Paolo BattiftaCaino Giu¬ 
di ce per rallegrarli con Cefare à nome della Repubiica dei profperi fuc 
cefsi,edel felice fuo ritorno in Italia. Al principio dell’anno feguente, 1 5 35 
Battifta Lomelino figliuolo dì Geronimo fù creato Duce della Repubii¬ 
ca, & al principio di Primauera per ordine del Senato furono eletti Am¬ 
bafciatori a Cefare nel fuo ritorno a Genoua Stefano Fiefco Raggio, 
Giouanni Battifta Lomelino, Filippo di Negro, e Simon Centurione, 
Mortaro.li quali andarono a Gaui per riceuerlo tra li confini del territo¬ 
rio Genouefe,nel qual entrato volgendoli con lieta faccia uerfo i folda¬ 
ti che haueua alla fua guardia impofe loro,che con più l’aldo palfolofe- 
guitalfero, elfendo peruenuti in luogo, oue non haueuano da temere di 
cofa alcuna, approfsimandofi poi alla città, tedici altri cittadini ricca¬ 
mente addobati li vennero incontro il medefimo vfficio facendo ,& in 
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particolar rallegrandoli feco de i fatti, delle vittorie, del felice ritorno 
fuo in Italia, offerendogli infieme a nome della Republica tutto quello, 
che da amantifsimi,& affettionarifsimi animi potefle venire.Vltimamen 
te il Duce accompagnato dal Senato rincontrò alla valle della Pozze- 
uera, & coli con molto honore, & infinito piacere di ogni vno riceuuto, 
& alla porta di Fafcioloaccompagnato alloggiò nel Palazzo del Doria, 
e quello fù il xxviij.giorno di Marzo,&alle fpefe di quello, le quali egli 
& a Celare,& a gli altri,che haueua feco,molto lautamente,e fplendida- 
mente fomminiftrò. il Regio apparato,e l'ornamento bellifsimo di tutte 
le cofe rendeuano vaghezza, e maefià tale, che con la magnificenza, e 
grandezza delle laudi di Celare contendeuano. Dimorò xij. giorni in 
Genoua,& hauendo con chiari legni di beneuolenza moRrato eflergli 
carifsima la Republica de Genouefi, & douer tener memoria dellvffi- 
tio,& affettione di quella verfo lui,hauendo mandato innanzi a Sauona 
Alfonfo Dauolo,perche imbarcale cinque mila fanti conxxxiiij. galee, 
delle quali era generale il Doria,palsò in Ifpagna. Quali ne i medefimi 
giorni Antonio Doria, huomo per l'eccellenza dellingegnó, e dell’ani¬ 
mo fuo molto illuRreprele all’lfola di Corfica tre galee de’ Mori, a mol¬ 
ti de’ noftri, che legati alla catena giaceuano in vna mifera feruitù refli- 
tuendo la libertà,e prouedendo eriandio de’ denari a quelli,a quali piac¬ 
que dandarfene. Non molto dopò feguendo lo flendardo di Celare fu- 
ronliconfignatc quattro galee. JFra quello tempo Solimano fieramente 
fdegnato , perche folle Rato Ipogliato dt Corone, haueua mandato al- 
I'aifedio di quello vn’armata di xxxvi. galee, li Spagnuoli, che come di- 
fopras’è detto guardauano quel luogo, hauendo Capitano Geronimo 
Mendozza fi trouauano grauemente opprelsi, e ridurti ad vn’ellremo 
dilagiodi tutte le cole, ilche rifiato al Doria pensò prellameme di loc- 
corrcrgli. Perciò il lettimo giorno di Luglio mandouiChrifloforo Pal¬ 
lamano con vna galea, perche gh auìlafle come in breue larebbono Toc 
corfi,esortandogli à non perderli d’animo. All’ardir,& alla celerità del 
Pallamano, con le quali due cole cominciò quel viaggio , fù la fortuna 
fauoreuoIe,percioehe giunti allinimici.chellauano nel golfo di Mefsi- 
na di notte a forza di remi fpingendo velocemente la galea faluo pafsò 
nel mezo della loro armata, & hauendo elfeguito l’ordine per cagione 
del qual era andato, &crefciuta lafperanzaa gli a(TediatÌ,poco dopò ri¬ 
tornò a giorno chiaro fuggendo l'impeto de’nimici: per la venuta del 
quale informato il Doria dello Rato delle cofepreRamente palla à Mel¬ 
ina,oue raccolta vna potente annata di xxxvi.galee,e di tante altre na¬ 
ni nauigò allllola della Sapienza. Haueuano tra tanto li nimici crefciu - 
to il numero de i lor legni,conciofia, che alle xxxvi.galee, altre venti, & 
altre tante fuRe haueuano aggionto,il che però noneranalcoRoal Do¬ 
ria per auilo datoli dal Pallauicino , il qual di nuouo mandato a Mcflìna 
con tre galee haueua dato noua alli Spagnuoli della venuta della noRra 
ai mata per vna barca,ch’entrò di notte nel porto,e quindi haueua inre- 
lo,come l’armata nimica era crelciuta di quel numero di legni.fermatofi 
adunque il Doria à queH’lfola, & poRo ogni cola in ordine conforme al 
defiderio fuo, & effortati tutti,che fteflero di buon cuore,e con fperanza 
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di condura buon tèrmine le cofe d erta fiero la fu a virtù. L'ottauo gior¬ 
no dAgofto vfcì del Porto, precedeuano nell’armata duenauilunghe 
ripiene d'artiglierie, e d ogni altra cofa necefrariajTaltre naui,delle qua¬ 
li haueua cura Franco Doria,ftauano nel mezo. ft guirauano nell’ultima 
guardia le galee, dal Promontorio di Acri,che habbiamo detto hoggidì 
chiamarli capo di Gallo, è dlfcofta vn miglio ò poco più vn’ifola Tiga- 
nufla verfo Oriente,che fi chiama Venefica'; Farinata nimica allargata- 
fi, e poftafi in ordinanza alla fronte vicina di quel Promontorio ftaua in¬ 
vigilando . Comanda il Doria,cheli noftri vadano tra il monte,e Tifo- 
la, alche farlo neceffitauano i venti,che da terra veniuano; poiché vo¬ 
lendo intorniar 1 Ifola,faceua medierò,che nel volgerli nel porto di quel 
luogo nauigatoro con venti contrari. E {Tendo dunque venuti in faccja 
a gli nimici,coloro,che comandauano le due naui lunghe, & andauano 
auanti con ordine di fermarli all’incontro de’ nimici, t foftenendo il lo¬ 
ro Ìmpeto dimorarono fin’ à tanto, che il rimanente dell’armata pafTafle 
innanzi, elfi feordatifi dell honor loro, e della lalute de’ compagni, non 
1 eseguirono. 11 che veggendoil Doria fpedito incontanente vna barca 
d’un certo Matalano.gliordina, che arriui le naui, & auuertifca Franco 
Doria, che fi fermi, correndo quella barca per feguir l’ordine importele 
da vn tiro d’artiglieria, fù in vnfubito fommerfa nelle onde. Combat- 
teuali con ['artiglierie dalTuna,e dall'altra parte fortemente,e di già cir¬ 
ca xx. galee de’ nimici, che teneuano la prima fquadra dal Jito s ciano 
cacciate ne i noftri,nel qual incontro due tj'aui de noftri corni, non fo, in 
che maniera s’intrecìarono in (teme con le antenne; del che accortili li 
nimici le inueftironoimpetuofiIfimamente. Quello coli fubitoafTaho 
pofe da principio fpauentoa i noftri, ma dopò il pericolo prefente da fe 
cacciando il timore, venuti ad vna fiera battaglia, molti ne fuiono veci- 
fi con fonami virtù dell’vna, e delTaltra parte combaitendofi. mentre 
che li nimici in quel conflitto ftanno implicati, le galee del Doria, che 
nauigauanocon molta celerità,paffate innanzi s’accoftarono a Corone, 
e foccorfero quelli di dentro, che con molta pena ftauano a {Tediati ; dei 
qualfuccetfo lieto il :. orìa con maggior caldezza ritorna ad aiutar le 
due Naui già quali oppreto.alThora li nimici. ò perche fi accorgetoro, 
che i noftri haueuano ottenuto l’intento loro, ò perche dubitaflfero, eh’ il 
tempo fauoreuole del mare non fi cangiato, ò pur, che quella fubita al- 
teratio ne fiera mente turbato gli animi de i Capitani, abbandonarono 
la battagliai più tofto fuggendo, che partendo, velocemente ritornano 
verfo Madone, coli le due Naui combattute fi ricouerarono ,edugento 
Turchi incirca,che fopra quelle combattendo erano faliti.etondofi pre¬ 
cipitatine! mare,furono parte prefi, e parte vccifi. nel medefimo iftante 
coloro, checombatteuano quel luogo dalla banda di terra,che erano 
intorno à fei mila, veduti Tarmata del Doria in ficuro, labiati adietro 
certi pezzi d'Artiglieria, & altre cofe d’impedimento fi dierono a fuggi¬ 
re. Entrato il Doria nella terrari foldati Spagnuoli, che la guardauano 
quali tumultuando filamentauano, che tra coli grandi incommodbche 
haueuano pati co,non erano ftate dare loro fuori,che due paghe, e come 
finacchi di coli lunga conclufione in ftauano d'etore ricondotti in Italia* 
e”. la 
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La onde poftoui intoni prefidij, egli pochi giorni appreflo con fauore- 
uole vento ritornò a Genoua circa il fettimo giorno d’Ottobre. Quali 
nei medefimi giorni Clemente Pontefice con vn’Armara di ventiquat¬ 
tro galee Francefi pafsò a Marfiglia a Francefco Rè di Francia ; auici- 
nandofi a Porto Venere gli mandarono Ambafciatori Anfaldo Giufti- 
niano, Giacomo Grimaldi, Vicenzo Pallauicino.e Francefco Doria 
Inurea,quali a nome della Republicalo falutaflero , e gli faceffero riue- 
renza. Poco dopò fi mandano a Marfiglia Gio.Rattifta Lercdro figliuo¬ 
lo di Dominico, e Benedetto Viualdo. Era poco prima venuto di Fran¬ 
cia Pier Francefco Noceto generodel Viualdo,il quale liaueua riferto al 
Senato, come lo fdegno del Re, il quale gli anni adietro hauetia conce- 
puto contra Genouefi, era totalmente mancato,e che fi moftraua di bo- 
niffima mente verfo loro ; foggionfe,chegIipareua tempo molto oppor¬ 
tuno per trattar con elfo lui della riconciliationc. Onde approuato il 
parer, c configlio di quello huomo,che prudente, & affettionatilfimo fi 
moftraua alla Patria, e nella Corte del Re arduamente, e ftrettamente 
vfaua,furono quelli due Oratori mandati a Marfiglia,affine che dique- 
fta cofa trattalfero con Anna di Momoronsì, & procuralfero, che folTe 
concerto a Genouefi fecondo l'antica confuetudineloro dì tratta re,e ne- 
gotiarefìcuratnente in Francia. Era collui di grande auttoritàapprelfo 
il Re ertendo gran Conteftabile nella fua corte, onde fauoriti da quello 
nobiliffimohuomo haueuano.qgni cofa ottenuto, nondimeno alla fine 
Vn certo rifpetto da me non ben’ in te lo, fù cagione, che non fi fermarti? 
il decreto- è opinione, che laoigionefufle la vergogna,perche hauendo 
certi 'huomini federati dato fperanza al Re,che facilmente ritornerebbe 
Genoua folto il dominio luo, la qual cofa effi prometteuano di fare, & 
hauendo il He inrenrionedi tentare quella cofa pareuagli cofa indegna 
di.Rè contrattare allìhora amici ria con quelli,che fra breue fpatió di té- 
po penfaua di cercar con occulti intendimenti, fottoporre all’Imperio 
iuo, perche non pareife,che folto quello honcfto infingimento d’amici- 
tiahaueffe voluto cofa cofi vituperofaoccultare. Si cheli Ambafciato¬ 
ri differiti in altro tempo còn buona fperanza , però fenza riffolurione 
1534 alcuna ritornarono a Genoua. L’anno feguenre fi dileguarono li maneg¬ 
gi di coloro,che machinauano contra la Repubblica come da niuno fon¬ 
damento foftenuti, e pocq confiderà mente incamina ti. Agoftino Gra- 
naro,& vn certo Corfanìco,huomini di niuna potenza, e di niun paren¬ 
tado^ per confcguente fenza feguito, e non tanto federati quanto igno 
rami,bau cu a no in Marfiglia dato fperanza a i Configlieri del Rè di por¬ 
re Genoua nelle mani di quello,&a quello effetto riceuuto denari afpet 
tandone molto maggior fomma,quando la cofa riufciffe.hauendola con 
poco giudirio maneggiata,facilmente fi difeopri, e prefo il Granaro , & 
corvuinto.riceuetela pena degna della temerità, e fceleragine fua. ncn 
molto dopo fatto parimente prigione il Corfanìco dal Doria fù gittato 
in mare, & pochi mefi appreflo Tomafo Sauli figliuolo d’AIeftandro, il 
quale gli anni adietro haueua di quella cofa trattato in Bologna col Car 
dinaie d'Agramon pollo in carcere > e troncatogli il capo fù il Aio cada- 
uero in Palazzo del Podeltà efpofto fpettacoloa tutti li cittadini. S’in- 
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gannanogli huomini maluagi,fe le lorde cauerne de ilor penfieri fi per¬ 
suadono douer ftar Tempre nafeofte ; che il fole della giuftitìa, il quale 
dal principio del mondo feparòla luce dalle tenebre) mandai raggi 
Tuoi in quelle Città,primieramente, che la pietà amano, eia concordia, 
permettendo, che li empij infieme con i loro dittegni cadano, eda ogni 
aiuto abbandonati mifèramente precipitino in vn nefando,e vituperofo 
fine. II mefe di Giugno Marco Vfo di mare accompagnando Erafmo 
Doria in lfpagna con cinque galee d’Andrea Doria, poco di qua dalle 
Ifole S recarle dettePòtneghe prefèvna fufta de’ Mori,che quiui con fper 
ranza di dipredare sera condotta. Poco appretto ritornando vnirefeco 
fri galee del Papa, & intefo che aRIfola detta Monteehritto foggiorna- 
uavnacompagni! di co.riìiii,ancfefiii prettamente, & à prima gionta due 
delle loro fu fté,e poco dopò vn'al tra à capo Cor forid atte in po tetta fu a: 
prefi, e porti s catena pretto à cento corfiili, e quafidugento fchiauide’ 
iroftri fciolti, e liberati dalla catena. Ma ecconuoua tempefta dalI’Ele- 
fponco con gran detrimento di moltitttmi huomini fi diifonde di nuouo 
per Io contrade d'Italia, percioche Ariadeho di Mctclino, co 1 sforzo di 
LX. Galee.e dodici fotte con le nimicheinfegne paffauaorgogliofo nel¬ 
la Sicilia,dotte rendette,e per qual cagione giouami di raccontare. Ma* 
leatteinquei tempi pottedeua il Régno de Tunigi, hauendqne cacciato 
il fratello, che medefi ma mente à quell ai corona afpiraua : il quale come 
fi ridde cfclufo, feco dolendoli della fila fcìagura fece ogni opera potà¬ 
bile per rompere le forze del fuperbo vincitore; ma hauendo ciò più 
volte in vano tentato, da ogn altra fperanza abbandonato andò à Co- 
ftàòtinopoli. per chieder aiuto a Solimano. Aiiadeno huomo audace,& 
aràdo di potenza perfuade à Solimano, che hauendo cofi commoda oc- 
cafione attalifca quel Regno, moftrandoli quefto ageuole ettendo gli 
huomini di Tunigi diuifi in duefattioni, de quali i migliori fauorifeono 
il fiioriufcito fratello,& i quali veggendo il Re da loro cotanto bramato 
venir con tante genti tutti correranno alle armi. Muleatte douer diffidar 
delle forze lue, ò refiftendo venir fenza fatica vinto, al che tanto più fa¬ 
cilmente indutte etto Solfano Solimano,quanto ch'egli confidato ne i fe¬ 
lici progredì de Tuoi maggiori dittegnaua all lmperio di tutto il mondo, 
e conoscendo difficoltar quefto fuo difegnoleforze d’Italia, e quelle pri 
mieramenté di Carlo Quinto Imperator Romano, vedeua che per depri 
mer quelle,eragli molto opportuna l’Africa. A quefta imprefa adunque 
andauacon l’animo altiero Ariadeno huomo nella crudeltà, enell’vfo 
delle cofe maritime per auuentura il primo tra tutti i più celebrati Cor- 
fari. Quefta ria temprila haueua molto prima preueduto Andrea Do¬ 
ria, e fu d opinione, che Cefare ponette nel mare di Sicilia vna grotta ar¬ 
mata, che al nimico venendo fi opponette, il che quando fi fotte ettegui- 
to,non farebbono pofeia feguiti quelli accidenti ne quelle feiagure, che 
habbiamo vedute. La repentina venuta di cofi gran nimico ingombrò 
tutte le contrade maritime della pouera Italia diftrepito, e di horrore 
grandiflìmo ; ne fapeuafi, oue egli renette il camino,ne in qual parte fof* 
fe per prorompere il fuo furore; edaqueftonafceua.chein più lontani 
paefi .fi fpargettc lo fpauento , poiché eciandio li lontani da quefto im- 
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riunente pericolo ftimauano bene di aflìcurarfi. II primo d’Agofto en¬ 
trato nel mar di Sicilia pàfsò per-Melfi na. furono la falute de’ Meffme- 
fi noue galee d’Andrea Dori a da Era fino, & Opteio fratelli comandate, 
e quattro di Antonio Doriate quali tutte guardauano il Porro, dal qua¬ 
le vfcice affalirono non fenza gran laude di Giuliano Gentile, due fufte 
nimiche, le quali l'ultima fquadra feguiuano di lontano ; ma la corrente 
contraria interruppe l’occ a fio ne di recar ad effetto il loro diffegno. non 
faluarono però ne Nocitò,ne Sperlunga,li quali luoghi A ri a deno mife- 
ramente di predando pigliò quali tutti gli huomini, e pofeli alla catena. 
Saccheggiò fimilmenteFondi effendo Giulia Gonzaga Signora di quel 
luogo, per gran ventura fuggita dalle mani di quello, il quale fofpinto 
dalla fama delia bellezza di quella Donna preftantilfima in ogni forte 
di laude,haucua mandatovnabanda de Turchi à pigliarla, ma effa 
auanti giorno rifuegliata,e di ciò auifata incontanente fuggì, fatando¬ 
li ne i monti più vicini. In quello mentre il Senato di Genoua attende- 
uà à fornire de’Capitani, e di prefidi; la città , e le terre circoiiuìcine, e 
già le xiif galee, quali habbiatno detto, che faluarono la vita à Mcflì- 
neli erano paffate nel mare della Liguria,quali Andrea Doria, con le al¬ 
tre fei fue galee incontrando à Porto Venere, pollo guardie, e diflribuite 
quelle per ogni parte, perche olferuaffero, doue s'incaminaffe il nimico 
con l’armata tutta inficine vnita ritornò à Genoua, doue dimorato tre 
giorni, e proueduto à Gcnoucfi degni cofa neceffaria per difefa della 
città,andò à Napoli foggiornandoui fino, che fi hebbe nona, che Aria- 
denohaueua prefo à tradimento Tunigi città illtiflrc nell’Africa,e qui», 
ui collocato la fu a fedia Regale. Effondo le cofc in quello flato, Cle¬ 
mente Sommo Pontefice da vna infirmiti, che per molti mcfil’haueua 
molcftato,finalmente abbattuto, pafsò di quella vita il giorno vigefimo 
quarto di Sectembrc,& in fu a vece Alcffandro Farnefe Romano con pia 
cere, e fodisfattione vniuerfale fu creato , e detto Paolo terzo, nel qua¬ 
le vna fomma prudenza con pari felicità fù congiunta . Ogni cofa era 
in pacifico fiato à Genoua, ne tra lecofe di quello anno altro ritrouo 
degno da efferne fatto menrione. fe non voglio tra quelli ferirti inferir 
il fatto d’vno Chiauarino. egli è nella filiera verfo Leuante Chiaua- 
ri terra abbondante, & non ignobile, difeofia da Genoua xxv, miglia, 
doue dal fonte delle fattiopi, che furono nella città , di cui niuna cofa 
può auuenirealle Cómmunanzedegli huomini più da tino fa, fi erano fi- 
milmente fparlì odij,& inimicitie, per caufa delle quali ne fegui il gior¬ 
no xxiij. d’Ottobre la morte d’uno, effendone auttore Battino Baciga- 
lupo, il qual con certi fuoi feguaci di giorno publicamentc affalito Gio- 
uanni Rocca giouane molto vìrtuofo , ma poco allhora accorto, & che 
a cafogiocaua in vn luogo publico, {'ammazzò , & fubito fuggì dal¬ 
la terra, non molto dopo tornatoui, con vna compagnia di fuoi fegua¬ 
ci entrò per forza nel Palazzo publico, & rotta la prigione, lcuò due 
fuoi amici, che vi erano fiati rinchiufi. La paruc'al Senato cofa 
mal latto cofi vi fù mandato Sebaftiano Lercaro con vna compa- 
pagnia de foldati, perche repriraeffe l’infoiente maluagità di quella 
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huomS* cofi furono le cafe di Bacigalupo, & de i compagnj‘,& aiutori di. 
quel fatto fpianate da fondamenti, i beni confifcati, & alcuni dì quella 
fattionédiiafriàti £ Genoua,& procurato,che fi e'ftingue fiero quelle ini- 
micìtie. quefto Bacigalupo hauendo pochi anni dopò cercato occulta¬ 
mente di accendere il fuoco della malvagità fuacontra la Republica di 
Luehefi,prefo fù (quartato. Alla fine dì quefto anno due Naui lunghe» 
e tre fufte,delie quali era Capitano Chnftoforo Pallauìcino,da vna luti 
ga naurgatione frtidufiero in Porto. ì'E fiate a dietro egli con vna fcielta 
compagnia di giouani partito da Genoua fcorfe tutto il paefe della Pan¬ 
filia» e della Cilftià>hoggidi detta Caframània; parte per reprimer il fu¬ 
rore de’ CorfarÌ,che per quelle coptrade andauano vagando ; parte an¬ 
co per dipredar lì paefkie’ hi rtìì ci : Scentrato nel golfo di Laiazohaueua 
efpugnato, e poftoa Tacco, vn luogo molto nobile, dal quale quel golfo 
hoggidì piglia il-no me; pofcia vnito còri fé fùe altre Otto fufte de Anco¬ 
nitani , cominciando ad allalìr l’EtoIìa ingombrò rutta quella Re¬ 
gione di terrori; ma fpingéndofodi maluagi tempi del Ver¬ 
no, abbandonò l’imprefa, e con non minor pre¬ 
da , che gloria falpo ritor¬ 
nò a Geno- 
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Dopò la ricouerata libertà. 

DI GIACOMO 'BONFADIO. 

Libro Terzo. 

O i o a o, che ne’ precetti politici fcritto la¬ 
rdarono doueri Legislatori non tanto ftatuir 
pena al male,quanto proporre vna forma,& 
difciplina , dalla quale inftrutti li Cittadini 
abborrifcano fpontaneamente co’I tacito giu 
ditio delle menti loro il male,coftoro fcmbra 
mi, che fapientemente habbiano diuifato. 
conciofia, che li giouani alle buone arti, & 
difcipline auezzi,& habituati nel ben viuere, 
ageuolmente pofcia nella età matura perfe- 
uei ano in quello, & con vna certa regola di ragione dirizzando i dcfide- 
rij Tuoi niuna cofa abbracciano, che lontana fia dalla honeftà. Si troua- 
no nondimeno alcuni tanto male inclinati, e tanto alieni da ogni hone- 
fta maniera di viuere,che di quelli conuiene penfare, non già di ammen¬ 
dare i loro cattiiii coftumì, ma fi bene di ftatuir loro vn conueneuole ca¬ 
ffi go. Rifìede negli animi noftrivna certa diuina virtù, la quale perla 
miftione di quefto corpo fi diminuifcein ogn‘vno,& noncffendo coltìua- 
ta fi corrompe, & nella maggior parte totalmente dileguali: in luogo dcl- 
la quale entrano a poco a poco da i copiofiflìmi fonti dell’ignoranza, e 
della incontinenza molti vitij.da i quali le lordure delle fcelcragini, che 
recano in priuato a molti, & in publido alla città grauiffimi danni temen¬ 
te redondarveggiamo. Onde coloro, che feggono aJ gouerno della Re- 
publica,volendo a fe fteffi,&à fuoi cittadini conferuar il prefo Porto del¬ 
la tranquillità, conuiene neceffariamente, purgino non fedamente la cit¬ 
tà nafcente (come ci perfuade Platone) ma quella etiandio, ch e già cre- 
fciuta. ilche recandoli ad effetto in due maniere,fmarita la più mite, con 
la quale gli antichi lotto l’honefto nome di colonia sgombrauano dalla 
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compagnia de buoni gli huomini maluagi, firmeftiero ricorrere ali ab 
tra. più feuera, che con la mortele con 1 eflilioquefta pefted huomini ci 
toglie. Dall hauer fatto mentione delia maltiagiràdi quelli poco innan¬ 
zi da me nominati, e perche veggo quella foite d huomini non fo per 
qual rio dellmo ogni di maggiormente créfcèreyfono sforzato da piu 
ho irrido genere d’oratione incominciar quello terzo libro, perche abu- 
iandoin quella guifa fe medefmi, panni li debbano ammonire, che lì 
guardiiio dalle calamità-loro imminenti. O cieche, & infelici le menti di 
C 0 Jorò,che nella meza luce del giorno fecó portano la notte de gl i en o- 
i ì,&potendo con l’animo quieto menar vita felice,& beata , da odij, da 
infidie,c .da peccati inquietati.temendooe l'anima la pena, ò -feco mede- 
lima tra vna continua guerra combattèndo,?endonfi il giovno,eIa notte 
amarilfimijma con che piaeeuole,e facil maniera porre Ihmonoi Hatuir¬ 
li v.no liuto tranquillo di vita, dall’amor del quale la-mente-no (Ira di 
chi aridi mi raggi ili ufi rata al cielo volgendoli contender:*) 1 fplendor iu- 
cidiffimo del Sole ? gli eterni fuochi de”'celefti lumi, chedftrain effetto 
fembrano operare,che vn volere con accollarli a noi de Hai 1 adormen- 
ta virtù ,.ic col fuauiflìmo afpetto loro rifplendendo trarre da gli animi 
nuftri dolcemente vn ardordi amore. Et quàdòò lòr i-aggi imeerra fpar- 
fi lì vnifeono inficine in maniera,che à fcaldare.il grembo-dì quella,on¬ 
de pofeia ne forgòno copio!) frutti,con reciprocò , &-vgual conicnfo in¬ 
ficine corrfpirano,non ci ammomfeono apertamente*, fhe vniri inficine 
in vn a-locietà ciuil'e, al feno della conco-Tdiiuftoo dirute ibehi della fe¬ 
conda madre dirizziamo-tutti i penlìeri.e tutte "le attieni ivÀtrecha bel¬ 
lezza poi, l’ordine , & gli inerrabili corf»,& mouimenti dè'Celefti lumi 
fe ai br a, c he- gridi no con t i nu amente e £fe re tutto quello, ched intoi n o 
vegliamo t-.inpio di Dio, & la mente dell’hutimo dallakiffìmo domici- 
lio m terra mandata per vn certo tempovtf-ffine che quello luogo ancora 
ornato lìa del fauor della prouidenza Diurna,& qui tra tanto nella Tedia 
dimezó il 1 empio adori il fi)mino Autore, & Eiincipe di tutte le cofe. 

Se a quello s’indrizzi. Infelici colorò, cheqUefteCofenon veggono, in- 
felicjfiìmi quelli,che reggendole non le conofeonó. Ma voi,per cagion 
de’ quali ho prefo quella fatica,alzate gli occhi,amateui, perfcueiando 
nella pace,lì come bautte incominciato,ingegnandoli ciafeuno di ado¬ 
perarli nella citta in maniera, che da gli ottimi ftudij, & hnnorati farti 
piglino gli huomini rei più rollo cileni pio di ben viuere , che per t’mor 
della pena,che per i falli commeflì donerebbe no foftenére,-fi ritraggano 
dal mal operare; ma pere he io fcrittor di Annali, non tram j dal mio fèn¬ 
derò prefo fcriuendo precetti, ò non paia che in cofa chiariffima io vo¬ 
glia fìlofofarc, ritornerò al mio primero propolìto. Hauendo.Battifla 
Lomelino con molta fua laude forniti li luoi due anni, al principio di i 5 3 J 
tjucfto cntirò Duce aJ goucrno della Rcpublica Ohriftoforo Grimaldi 
Rollo,huomo di fomma prudenza,& integrità,& medico,piimieramen- 
tehonoratn,& nobile.Fù egli itvprcfenza dì tutto il Senato,con vna ma¬ 
gnifica orationecommendato,eilendopoftoinconluetudinedi lodale, 

& ammonire de gli ordini della città,non folo i Duci,ma etiandio quel¬ 
li, che fagliono alla dignità Senatoria.affine^he^mminiftrando^^a Re- 
















4 2 De gli Annali di Genoua, 

publica fi propongano quei configlùche retti fieno, & alla concordia ri-' 
guardino,& per queita maniera vengano dalli Aimoli della gloria auli¬ 
tati à gli vtfitij della virtù, la qual confuetudineha pofcia caufato, che 
liGiurifconfùki con Io Audio delle leggi congiongano quello dell’elo¬ 
quenza , & ogni giorno fufcitino di quelli, che in quella forre di fatica 
con molta laude fi eflercitano. Alla fine di GenaioPantaleo Niella,Ca- 
uaglier di Malta prefcmò ad Andrea Doria à nome di Paolo terzo Som 
mo Pontefice vna fpada,&vn capello dorato per fegno di grandiffimo 
/»> - honore, i quali doni da Pontefici confacrati donar fi fogliono a Re , & 

Princìpi grandifiimi per vna illufire dimoflratione della virtù loro, e 
rtiur* della fomma cofiamia, con la quale hanno difefa la fede di ChriAo , & 

?^ quelli fogni ammoniti fi confermino maggiormente in quella 
forte di laude. Ne i meli feguenti attefeil Senato à due cofe,primamen¬ 
te a fortificarla città,aceioche più ficura fuOe dalle infidie,che gli incer 
ti accidenti recar fogliono. però da quella parte del mare che verfo 
Carignano,efTendo le mura mal (ìcure,potendouifi entrare per cerre ca- 
j C l ned ^ alcuni fiudiofamente,e con frode fatreui,furono quelle di gra¬ 
dinimi falli chilifere diligentemente riAorate, e fcielti cinque Capitani, 
con la virtù,e configlio de’ quali fi amminifirafTero turte lecofe neceffa- 
rie per guardia, & ficurezza della citta, procuro fccondariamentc, che 
fi poneffe infieme vna fomma di denari per ai mar galee , e con quelle 
porgcie aiuto a Cefare, ilquale da tutte le città amiche ne ricercaua 
Apparecchiala egli in quel tempo guerra in Africa, la quale, benché io 
da principio diccfiì di fmuere fidamente le cofe de’Genouefi, parmi 
nondimeno che paffar non fi debba del tutto tacitamente; poiché ò fi ri¬ 
guardi l’eccellenza de Capitani, ò l'ufo delle cofe nauali, ò la fortezza, 
& il numero degli huomini, certa cofa e, che fù quella guerra in gran 
parte ammini A; ata.e fornirà con le forze de’ Genouefi . Eflendo adun¬ 
que Cefare in Ifpagna, efecopiù volte nell’animo confederando hauer 
Anadeno di Meteimo fpiegato in Africa le arme vincitrici di Solcan So¬ 
limmo, & occupato la nobile citta di Tunigi,paruegli debito fuo di cer¬ 
care di opponerfi à coli minacciofa fiamma , e quella innanzi facefle 
maggior progrefTo intieramente eftingnere. Aimulaualo à queAo vna 
certa fua narurale grandezza d’animo, el’anfiofio penfìero del pericolo 
vniuerfale, il qual da gente inquieta,rantopropinqua,tanto potente, & 
inimica del nome noAro preuedeua fopraftar alla Sicilia , aU’Iralia, alla 
Spagna & à tutti i populi maritimi. Scoperto adunque per opera d/Lui- 
gi d’Auila.con Andrea Doria,che all hora fi ritrouau* in Genoua , que¬ 
Ao fuo proponimento,riuolfeogni fua cura all'apparato diquclla guer- 
ra commeffone il carico in Italia al Doria. hauendofi fpefo tre meli nel- 
: l’apparecchiamento di quella, e già fornito ogni cofa impoAa , le fante¬ 
rie, che di Lombardia^ di Germania fi afpettauano, venute alla fpiag- 
gia vicina a Porto Venero, il Doria transferirouifi, e le Nani,e le Galee 
de’ Genouefi, tutte in quel luogo raccolte fece, che s’imbarcaflero, & a 
Napoli, & in Sicilia nauigaflero, doue vnita fecoil rimanente dcll’Ar- 
mata, che in quei lungi fi era apparecchiata,nauigaffero in Sardegna, Se 
al capo di Polla ( che coli chiamano il Promontorio di Cagliari ) fi fcx- 
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matterò ; doue Cefare hauea da venire, dato ordine a quelle cofe fe né 
ritorna a Genoua,e patta con le fue galee a Barcellona a trouar Cefare. 
vi arriuò il primo di Maggiori qual giorno al Doria honorato,a Cefare 
lietiflìmo, & a tutta quella città d’ogni altro beliiflìmo rilutte. Dopò la 
venuta di quello,benché folicitattero il partire,nondimeno ad ifpedir le 
cofe opportune all’armata di Spagna,& ad attendetele genti, che tutte 
non erano ancora arriuate,vi fi confumarono tanti giorni,che palsò tut¬ 
to quel mefe.Dato fegno di partenza eflendo fiato fin all’hora alla mag¬ 
gior parte ambiguo doue futte per nauigare, egli alzato con la mano de¬ 
lira vn picciolo Crocifitto volgendoli a Principi di Spagna, con quello 
dice, & meco , il qual porto l'infegna fua, fete voi per venire ; e fedendo 
egli nella nobilittima quadrireme dei Doria lieti fcioglionocon buon 
tempo,ma non molto dopò contrattando l’Africo,el'Aquilone infieme, 
furono,edapioggie, e da venti conquattatij arriuati il quarto giorno al- 
l’Ifola di Melebo, fcordatidetrauagli dell'afpro mare , haucndointefo 
Alfonfo Daualo etter d’appretto con l'altra armata d’Italia, e di Sicilia, 
& entrar nel Promontorio di Cagliari, andarono col vento in fauore ad 
incontrarla. Quella bellifiìma armata infieme vnita,& l’honorato etter¬ 
ato d’vna generatione tanto florida diede a quelli di Cagliari fpettaco- 

10 tale,quale mai vidde a memoria d’huomini la Sardegna. Qui pare¬ 
rebbe fi douefle particolarméte narrar quell’apparato di guerra, e quel¬ 
l’armata cofi ordinata porre auanti gli occhi de’Lettori, òper inferire 
nella luce dellhiftoria li nomi dei Capitani famofi.ò per dar intiera fa- 
tisfattione a coloro,che come curiofi defiderano d’intendere ogni cofa 
minutamente. Però quelle cofe s’intenderanno di 11 imamente da quel- 
li,chenel teflerel’hiftoria delle cofe vniuerfali hanno ogni cofa abbrac¬ 
ciato accuratifsimamente. Noi le feorreremo fom ma ri a mente. Le ga¬ 
lee furono in tutto nouanta,quindici d’Andrea Doria,al quale dopò Ce 
fare riguardaua la fonimi di tutte le cofe,cinque d'Antonio Doria,della 
Republica Gcnouefe dodicfibenche tre folamente fi armaflero a fue fpe 
fe,dued’Honorato Grimaldi, altre tantedi VifconteCigala.tredel Pon 
tefice,quattro de i Cauaglieri di Malta,l’altre dalle Prouinciedì Cefare, 
ò per ordine di quelIo,o per fua propria elettione armate, le naui di ca- 
rico,tra le quali trentafette de Genonefi, ventitré del Rè di Portogallo, 

11 quale vi haueua mandato Luigi fuo fratello, vna grofsifsimade ÌCa- 
uaglieri di Malta,el’altre, che delle Prouincie dì Cefare fi erano raccol¬ 
te tutte infieme, faceuano il' numero di dugento dieci, v’erano inoltre 
molte galee fintili,& altri minori valfelfi venturieri 1 . Fù l’etterato quali 
del medefimo numero di foldati,& caua!Ii,che fù già quel confulare de’ 
Romani. Eranoui due legioni de’ Spagnuoli,de’ foldati veterani Ìntor-i 
noaquattro mila, li quali li centi a ti dalle guerre pattate, s’erano allog¬ 
giati infieme con i loro Capitani in Italia; gli altri nouamente foldati in 
Spagna : da Germania intorno a fei mila, quali Mafsimiliano Pietra¬ 
piano hauea condotto,d’italiani intorno a quattro mila cinquecento, a’ 
quali comandauano due fratelli Sanguinetti Napolitani;a gli altri in 
tre vguali quadre diuifi,Agoftino Spinola,Giouanni dal Caretto, Gero¬ 
nimo Tuttauilla. La nobiltà d’ogni luogo quiui raunata, e li Principi di 
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Spago a,che Cefare haueua feco condotto^ rendeuano Tarmata ripiena 1 
di fplendore,e di vna fornirla dignità di tutte ìecofe. fatte dunque le de¬ 
bite preghiere a Dio, Cefare il giorno xiij. di Giugno dolcemente fpi- 
rando l’aura,comanda che fidifeioglia , e fpiegàte le vele a i venti, Int¬ 
uendo tutto quello giorno,eia notte fcguènte'nauigatoperuenriea quel 
luogo, che fi chiama Porto Farina, Quindi nelGolfo di Cartagine con¬ 
dotti al capo ,che chiamano di Cartagine, fi fermarono sii l anchore. 
quei giorno confultatofi doue fi hauefle d'andare, & quello, che ogni 
vno haueffe da fare,& ifpiato del luogo ouèpiù commodameme , e più 
ficuramcnte fi poteffe feendere in terra, vengono tutti auifati, che fi ap¬ 
parecchino per lo giorno feguente. Va fra tanto Antonio Doria con 
quattro galee à riconofcer la fortezza. Egli è alla fpiàggia di mezo-gior 
no, oue batte il mare del feno di Cartagine vn Canale fatto non per na¬ 
tura, ma per a ree, largo intorno atrentapalfi,lungointornoà cinquecen 
to,il quale dalla ftretezza delle foci,per doue il mare feorrendo entrain 
vn larghiiTuno ftagno,prefeil nome di Goletta, egli è per diritto cami¬ 
no diicofto poco più di dieci miglia da Tunigi, la qual terra in vn pog¬ 
gio,che apoco.a poco va ergendoli nella parte oppofita del Stagno, 
s’inalza con vna bclliffima profpettiua. à lato di quello Canale, che ri¬ 
guarda ad Occidente Ariadeno abbracciando il terreno ch’era di figura 
guadrata di fpacio intorno a cinque cento palfi, & vna Torre afiài larga 
limata in quel fpacio ordina per difefa dell’armata fua., chè hauea cac¬ 
ciata in quel Stagno,che fi fortifichi quel luogo d’un grandiffimo baftio 
ne. Hauendoui pollo molte Artiglierie d’ognt forte, & vn grandifsimo 
pi efidìo de’Turchi,egli intorniato d'arme, gonfio del nuouoRegno,fta- 
ua inTimigi. Quindi mirando i’horri bile venuta di coli grande armata, 
di cefi, eli e egli in ficme con gii altri abbattuto dalla noni tà, c grandezza 
dì coli fatta cofa, s’ifpauenraiTe,& chefe i noflri lènza interni ifsione 
fu fiero incontanente venuti allarmi, come poi s'intefe da quelli, che fi 
prefero, hauerebbo.no fenza fatica vinto l'inimico. La mattina feguenà 
te sbarcato Teflèrcìto, e con molta facilità ributtato vna compagnia di 
caualIiTurchefchi, chebaueuano affalito ferocemente i noftripiù per 
tempo dalle naui vfciti,che non era loro fiato importo,mette in ordinari 
za i etfere ito, & dimorato nel poggio vicino la maggior parte del gior¬ 
no, deputandoli fra huomini peritifsimi di quello.che fi haueua da effe- 
guire nella guerra,& proporti due configli, percioche veruno di quelli* 
che foftcneuano douerfi prima oppugnar Tunigi, ftimò più ficuro il co¬ 
minciar a battere la Goletta. Fatto querta dehberatione feende nella 
fpiaggia,accamparmi T efferato,& diuidendolo in trefquadronì fecon¬ 
do il numero delle nationi,quellifeparatamente fra vn mediocre fpatio 
allogiati,comanda, che fi facciano fortificationi, & trincee perrefirtere 
agli impetuofi affarti,&repentine feorreriede nimici. Non mancaua- 
no però fra qucfto tempo di fcaramucciar ogni giorno con quella mol¬ 
titudine de’ Africani, li quali per quei paefi campeftri, & a lor noti alla 
battaglia fparfi con fimfuratigridf&vlulatifuriofamente vagando con 
moka ferocità ,& ardire,andauano adoffo a i noftfi. fono quegli huomi¬ 
ni non meno brutti di afpetto, & horribili, che fpauentofi per la ferita 
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fua, i quali benché venganoiiJIa battaglia con vcftilunghe fin a i talo- 
ni,e co l petto difarmato, & la maggior parte ignudi, e con mandar fuo¬ 
ri gridi grandiffimi'; non fieno inftrutti,ne guidati da Capitani, ne cono- 
fcano alcuno ordine , ò difciplina militare : nondimeno non fi potrebbe 
credere, quanto animofi fieno nelle armi, e con quanta faldezza d’ani¬ 
mo procedano nelle guerre, tanto gli accende vn certo lor naturale fu¬ 
rore , Se aiutali la forza della celerità,nella quale primieramente confi¬ 
dano. Crefceua ogni giorno più il numero di nitnici, & à guifa di onde 
checon horribil piantodeU’adirato mare batteno a ifitti, percotcuano 
le caterue intiere de noftri, che fi opponeuano a loro, combatreuafì fo- 
uente con vario euento., fi che malageuolmente fi poterla difeernere, 
quali di loro par riffe ro fu peno ri. Erano però con maggior ior danno 
ributtati gli nimicfde’ quali ne i gran pericoli,che dal precipitofo furo¬ 
re della mente condotti iìponeuano , era Tuffi dio principale il fuggi rfe- 
ne. Li noftri in quefte Icaramuccie ftauano implicati il giorno, la notte 
nel far trincee,& baftiant,quando fuori del fofito,& oltre l’opinÌone,dal 
forte della Goletta, alla quale più s’erano approffìmati, alcune compa¬ 
gnie de ninnici in vn Cubito correndo affaltarono la trincea vicina di 
Getfggimo Tu làidi! a, ch’era verfo il mare. Coftui era fignordi Sarno,il 
qual defiderofo di combattere inco elider am ente andato loro incontro, 
non potendo foftenerl impeta di quelli, che lo ftringeuano gagliarda¬ 
mente, fu necefsitatoa ritirarli, & incalciato mentre fùg'giua fina den¬ 
tro l’argine,fù ammazzato con la maggior parte di quelli, che gli erano 
d’intorno ,Se efsi falui tornarono a t.fuoi. Tennero i Spagnuoli l’argine 
ricuperato, ma con poco miglior ventura; percioche due giorni appref- 
foa buonifsima hora.vi furono di nuouo fubitamentei Turchi, col me- 
defimo impeto, &hauendo liSpagnuolia coli repentino accidente fprcr 
ueduti, come, che dalla lunga fatica ftrachi fifufferodati al rjpofo, a fa¬ 
tica potuto ripigliar l’armi, furono di quelli alcuni mortagli altri fuggea 
doli ritirarono al campo, fù però affai prefto co’l, valor di Giouanni dal 
Caretto con molto honore ricoueraro l’argine. Fra quello tempo a la¬ 
to del Promontorio di Cartagine s’era raccolto vn numero grandifsimo 
di Africani, li quali con li pezzi grofsi d’artiglieria in loco opportuno 
collocati di dietro a cerri ( ifiuieti, barteuano , recando loro danni gra- 
uiffìmi. fiche veggendo Cefare con vna banda di fanti,& vna parte del¬ 
la Calia feria, andò a incontrarli, e cominciata la fcaramuccia nel prin¬ 
cipio fi combattete daH’vna,e dall'altra parte generofamente. però non 
potendo foftener i Bàrbari l’impeto de’ noftri, lafciata l’A rti gli eri a tutti 
fuggirono a faluarfi. Iti quelli giorni Muleaffe,quegli,che haueua otte¬ 
nuto il Regno di Tunigi, venne con cento caualli a Cefare, dal quale fù 
con molro.honorericeuuto, huomadi gran lunga inferiore delfopinio- 
ne,che fi haueua di lui innanzi Ja fua venuta.non conduffefeco fùfsidro, 
neprouigione alcuna di vittouaglie.come con gran defiderio fi afpetta- 
ua.anzi egli bifognofo pigliò denari da Cefare per pagar certi, a quali 
n’era debitore. La Caualeria,che l’haueua condotto , non molto dopò 
dalle tenebre della notte a lutata, torn ò ond’era venuta. Conduceuano i 
noftri ogni dì mumtioni.e già tre giorni haueuano foprafeduto i nimici 
ojjsiift di 
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di vfeire dal Forte della Goletta, quando vna-banda di loro di nuouo in- 
ueftì in quella parte, oue erano alloggiati i Spagnuoli, li quali dolenti 
oltre modo dell ignominia porta alla nation loro, difpofli ò di fcontarla 
vergogna, che fi haueuano fatta poco innanzi, òdi lafciaruila vita, fi 
fpinfero adoffo gli nimici con tanto impeto,che li fecero prettamente ri¬ 
tirar dentro il forte, quello fù loro d’impedimento alla vittoria, che già 
haueuano quafì in mano;chenonv’erano fcaleper falirla fortezza,non 
effendo quel giorno deputato tra loro di efpugnarla. Onde effendo da i 
difenforì ributtati da ogni banda necelfìrati dai colpi dell’artiglieria à 
ritirarli,con danno grauiflìmo tornarono à gli alloggiamenti loro. Fù 
■quella audace imprefa certamente acerba a noli ri, però feemo la fpc- 
ranza a gli nimici,& crebbe loro il timore.fi trouauano le cofe in quello 
flato,& dal giorno,che l’armata toccò il paefe dell’Africa haueua il cor- 
fo della Luna quali fornito lo fpacio d’un mefe,quando Cefare coman¬ 
dò,che fi apparecchiaflero le cofe opportune alToppugnarione della for 
tezza nimica ; le quali cofe polle in ordine, & raccolto inficmc il mag¬ 
gior sforzo dell'efferato, alzando gli occhi ripieni di vn ardore Ce- 

fareo. . ■ 

Vedete voi (diffe) ò foldati quella imaginein alto, gli aufpicij. della 
quale feguendo habbiamo folcato il mare? ( mollraua loroTimagtne di 
Chrillo, la quale in vna belliffima bandiera dipinta portaua fopra la Ca 
pitania;) quiuì penfate effer prefente iddio,egli veramente vi fi troua & 
è con noi, & a quella battaglia c’inuita. Però ro’l fantiffimo nome di 
quello dettiamo in noi la virtù, non è à noi propollo premio di cofa ca¬ 
ci uca, ò fugace: tendiamo all’eternità,alla gloria deIl’immottaIità;mcn- 
tre che Ilari in piedi l’Africa, viuerà quella volit a honorata imprefa, ne 
renderranno teftimonianza quelli liti, ne ragioneranno le lettere, & la 
ccLbrerà con graditimi ragionari tutta la pofterità. che fe in quella bat 
taglia ci conuien morire, di buon cuore muoriamoper paffar alla vita, 
&alta ìalute.compagnidi quelli, chegodonoalprefentelabramata lu¬ 
ce della dimoiti ; ma fiamo appogiati a tal Duce, e di coll fatti prefidij 
muniti,chenon vi ha dubbio alcuno,che Teli nimici,non dico da quello 
debole baftione,ma da monti d intorno chimi fi difenderanno contra di 
noi,non fiamo per rompere felicemente Tempie arm i loro. 

Era il g : orno xlij. di Luglio, quando nell'apparir del giorno con TAr- 
ti gli e rie in terra, & in mare polle cominciarono con gran di Ili ma Ìmpe¬ 
to a batter il forte della Goletta, il quale con l’abbattimento di fei hore 
continue haueuano in gran parte guaftato, quando Cefare vedutogli 
animi de i fuoi concitati, & tutti ardenti di delìderio di combattere die¬ 
de il fegno della battaglia. Ailhora fastamente fecondo ch’erano porti 
in ordinanza, tutti iriuellono,& al primu impeto pigliano la fortezza, 
non la moltitudine delle faette,noni folminidelleamglierie.nonitor- 
b ni de i fuochi artificiofamenre fabricati poterono oliar alla virtù lo¬ 
ro, tanto impeto non foflenerono li ni mici, ma difperlì, e rotti dalla for¬ 
tezza fi miffero in fuga, fuggendo furono da Antonio Doria mal trattati 
fina ottocento vccifì, reftandoui morti alcuni pochi de’ noftri. Dicefi» 
che Ariadeno veduto l’efito infelice delle cofe fae piaageffe.e per lo finì 
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furato dolore, che ne fenti, vfcito fuori quali di fe fteflo biaftemalfe gli 
Iddi; j la concione intiera, ch’egli fece à coloro,che fi ricouerarono,non 
m'è piaciuto di fcriuere,diffidando di poter có parole efprimererafprez 
za di quella,il quale. 

Voi ( diffe, ) che giurafte di non tornare à me fc non vittoriofi, con 
che faccia mi venite innanzi? conche faccia tornerò io al gran fignore? 
ò con che animo follerrommi, quando con minaccieuole voce mi riman 
derà la fidatami Armata? doue la primiera virtù? doue la fede ? Voi ha- 
uetegittato à fondo la falute mia, & ogni honor pria acquiftatomi. col 
medefimo impeto di parlare,chiamando quello,e quello,impiagò 1 orec 
chic di molti co ifolmini delle fueparo!e,ne lafciòdi gittar fuori ciò,eh' 
il nuouo furor dell'ira, e la forza dell’ardente paffione fommini Ararono 
alla naturale durezza fua. Alla fine però fpirando fuori più benigne pa¬ 
role dimoftrò loro in quanta grandezza folfero per collocarli, tenendo 
l’Africa; & eifortò tutti, chefacefTero animo al rimanente della guerra. 
Cefare fatto quello riuolfe l'animo all'efpugnatione della città , e con- 
uocato fopra quello il co 11 fi gl io furono i pareri dìuerfi, percioche molti 
erano d'opinione,chenon fi p alfa Te più innanzi con l’elfercito,e di que¬ 
lla Tua opinione rcndeuano quelle ragioni. Ariadenohauer nella città 
cento cinquanta milahuomini armati, &e(fer picciolo il numero de’ no- 
ftri à paragone di quelli ; finacchi tutti dalla lunghezza della fatica, & 
da Ì difagi patiti; molti di magrezza, e di fluflì di corpo confumati à pe¬ 
na poterli reggere in piedi; abbruggiarfi il cielo.e l’arenofa terra dall'ar- 
dor del fole; in oltre e {Temi cardila d’acqua, e dell’al tre cofe bi fogno fe: 
le quali tutte oliando loro molirauano efier pericolofo il voler ifperimen 
tare la fortuna . Quelle ragioni, che adduceuano, benché fuffero vere, 
Cefare nondimeno, à cui difeare erano le cofe fatte, non recando à fine 
le altre ancoraché vi reftauano, confidato (credo) nell’aiuto di Dio fo¬ 
le, determinò, che fi procedeffe più oltre. Pollo adunque in ordinanza 
l’effer cito, nel far del giorno fi mette in viaggio, & hauendo cantinato 
prefica otto miglia, viengli incontro l’inimico quali co’l medefimo nu¬ 
mero di huomini, che ho detto difpoftilfimo a combattere. Cefare co¬ 
mandatile il campo fi fermi,tutti li effortacon vna grauifilma conclone, 
poi prouocato dall’inimico dà ilfegno della battaglia : fi incontrano; 
combattono : quiui fi potè conofcere quanto vaglia ue gli eftremi cali la 
fortezza delbanimo collante,percioche gli Italiani, e Spagnuoli vetera¬ 
ni,ch’erano nell’antiguardia con tanto impeto proruppero nei nimici, 
che fra lo fpatio d’un’hora non folamente dcprelfcro le forze loro con la 
morte di molti,ma etiand io li fpauentarono di maniera, che più non ar¬ 
dirono d’incontrargli. effi da quella fattionc elfendofi ritirati, alcuni di 
loro di fcte,edi fiacchezza afflitti fplr aro no l’anima invnfubito. Il 
giorno feguente fi accollò più alla città, dentro della quale era vn filen- 
tio marauigliofo:&nella fommità della fortezza polla vna bandiera, 
due Africani, quali erano vfeiti per ritrouar Mulcafle, diedero nuoua, 
come Ariadeno da fuoi tradito , & difperato delle cofe, haueua abban¬ 
donato la terra; certi huomini di quelli, che già haueuano rinegara la 
fede di Chrifto guardiani delia fortezza hauer difciolti alcuni Chriftia- 
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ni fchiaui,è con l’aiuto di quelli vccilì intorno à dugento Turchina que¬ 
lli elfer Hata dirizzata la bandiera,con la quale chiamano dentro Cela¬ 
re. intefe quelle cole li noltri impetuofamente entrano n ella città, fatto 
per ogni luogo vna miferabile llrage> & alla Unge feguì il lacco : prefi 
de liberi dell’uno, e l'altro fello intorno à quindici mila , de fchiaui libe¬ 
rati dal giogo di ferirmi intorno, à dodici mila.ri fiorato pofoia Telierci- 
to dalle duriffimefatiche , & confirmato Redi Tunigì MulcalTeper l’al¬ 
tra parte del ftagno più commoda per lo fcaturir delle acque.e per I’om- 
bre gratilfime de gli arbori ritorna alla Goletta, & hauendo noriua, che 
nel porto d’Ippona hoggidi detto Bona foggiornauano xij. galee de i ni- 
mìcfinuefligata la cofa diligentemente per Adamo Centurione impofe 
al Doria, cheprcftamente andafie à pigliarle, doue giorno ritroua, che 
vn Giudeo Capitano haueuapreueduto quello il giorno adietro, & per¬ 
ciò in fretta nauìgato ad Algieri, doue Ariadeno in polla era fuggito, il 
Doria efpugnato la città di Bona, &facchegiatola, ritornò a Celare, & 
facendoli nuoue forttfìcationi alla Goletta, coli parendoopportuno, & 
lafciato in guardia di quel luogo Bernardino Mondegia con mille fanti 
Spagnuolì, egli col rimanente dell’efierciro per la Sicilia patta in Italia . 
& quello fù quafireflito di quella guerra.Ariadeno pochi giorni appref- 
fo,ritornando da Algieri in Coftantinopoli, alfalito Minorica prele con 
l’improuifafua venuta Maone luogo abbondante,ammazzati intorno à 
quattrocento, & fatto vna grandiflìma preda,condufle fchiaui vn gran- 
dittìmo numero di quelli huomini. Nella fine di quell’anno Francefco 
Sforza Duca di Milano fini l'ultimo giorno fuo non lafciando heredi. 
Antonioda Leuaànome di Cefare pigliò il portello di quel fiato. En- 
j j $6 traodo nell’anno fcguente mi fi fa innanzi Anfaldo Grimaldi, & il bene¬ 
ficio fegnalatitìknoda lui fatto alla Republica; Scadine, che meglio in¬ 
tendano iftranieri in che maniera fufle da luiimpiegato,parmi di accen 
nar breuemente l infiitutione della cafa di San Georgio, e la maniera, 
che publicamento li tiene in cuftodir li denari in quella città .... 

TAuttor . Quello grande huomo dunque traffitro credo daldefide- 

w, p as i- rio dell’immortalità,e nel cui animo ferma fi aua quella bel li film a fentea 
nzmbM 23) ESSER a tutti quelli,che aiutano la Patria, allignato vn luogo de- 
% Iride terminato nel cielo ,oue beati godano vna eterna vita ; tre anni innanzi 
rt.ehe hn- che vfeifledi quella In ce, e (fendo fano,& m cerne! Io comperò co n fe fia n 
tara ^ a feudi quattro mila luoghi con ordine,che moltiplicando ogn'an- 
ferimre no crefcellero fin’à felfantaquattro mila : arriuati à quella fomma volle, 
thfelPi* C ^ ie * prouenti di quelli fi diftribuiflero ogn’anno in diuerfe opere di pie- 
cafa di $. tìj &in vari) vffitij di beneficenza , in ampliar in certe Chiefeil culto di 
Georgi i>j 0) in folleuare li Sacerdoti, in leuar le grauezze delle gabelle, delle 
q ual1 nt ^ e c °f e appartenenti al viucre,è molto grauata la città, nel foni 
miniftrare le fpefe al Duce,8c Gouernatori della Republica, nell'amplia- 
re gli ftudij delle lettere ,&in altri commodi ,& ornamenti della Patria; 
le quali cofe chi voi elle intendere più dilli nta mente, ricorra alle ta noie 
grauilfimedi quella cafa ,ouc tutte fono deferì tleper ordine. Quello 
fatto coll egregio non ricerca da me ornamenti di paroledoderaflì à ma- 
rauiglia, mentre viuerà la memoria delle cofede Genouefi - E noto à 
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ehìunque legge l’hiftorie, quello, chehuomini grandi, quello, che Pren- 
cipi, e Re hanno operato d’honoreuole per la Patria : à me certamente 
riducendomi à memoria gli elfempi d’antichi non fouiene, chi in quello 
genere di beneficenza fi habbia con maggior fplendore illuftrato. dona¬ 
rono alcuni denari, ma ò necelfitati da i tempi, ò ad altro fine, ò non in 
tanta fomma; donarono terre, ma le quali effi per auuentura per fe me- 
defimì non poteuano ritenere: quelli dalla fua arca ha pigliato feflanta 
mila fcuti d’oro,& quafi come l'iftefTa Patria,la qual abbraccia tutti li vf- 
fitij di carità, proueduto non per vn’anno, ma per molti fecoli, à tutte le 
parti della Republica. Per quelli meriti fuoì il Senato, con fatisfattio- 
ne grandilfima di tutta la città, liberò da tutti li carichi, & impofitioni 
Anfaldo, e tutti gli hercdi Tuoi, e nella fiala grande del Palazzo fecegli 
dirizzar vna ftatua di marmore in memoria de'Cittadini benemeriti. Fù 
Anfialdo Grimaldi huomo di grato, & allegro afipctto, rillretto in paro¬ 
le , d’animo alto, per auttorità graue, per ricchezze grande, nelle fipefie 
di cala vguale à i mediocri, à niuno inferiore di vigilanza ; quello che 
era , voleua, che filile, molto libero co i Re, audace però fenza arroga- 
za, amando (opra ogni cola, meglio d’elTere, che di parere. VifleLxxv. 
anni. in quel medefimo tempo altri Cittadini ancora, fi modero à be¬ 
neficar la Republica. Percioche certe fiacre compagnie de cittadinfche 
pofeia per degni rifpetti fi fon leuate molti denari, ( ò per accommodar 
il mio parlare alle parole de' Genouefi ) molti luoghi, che haueuano in 
S. Giorgio donarono alla Republica con conditione, che fi fipendelfiero 
in riparar le mura, e far fortificar ioni per difefia della città, à Sauoiardi 
foprauenendo la Primauera modero guerra i Francefi, li quali pafiàte 
T Alpi, & calati in Italia occuparono i luoghi confini alle Alpi, e tutto 
quel Paefe, che Carlo Duca di Sauoia haueua podeduto innanzi. in 
queftomouimento di cofe,iGenouefi applicarono l’animo alle cofie 
militari, fu crefciuta la città de’ prefidij, ladri de’ Cittadini nuoui Ca¬ 
pitani quali facedero giorno, e notte bonidime guardie, Francefco Spi¬ 
nola , Francefco Marino, Nicolò Grimaldi, Geronimo Doria Piccame- 
glio, Antonio Caluo, Martino Fìefco Lotto, Bartolomeo Imperiale » 
Vincenzo Negrone, Ottauiano Sauli, Filippo di Negro ,& Geronimo 
Garauenta. mandate à Sauona due Compagnie per prefidio della città, 
di Corfica hauendofi mandato à chiamare dugento cinquanta foldari, 
fù loro la fortuna fieramente contraria, percioche non edendo ancora 
molto allargati in mare capitarono in alcune fufte de’corfari Turche- 
fichi benilfimo armate, da quali dopò vna fiera battaglia furono prefi, e 
ridotti in feruìtù.nauigò fubitoin Corfica Antonio Doria perritrouarli, 
ma quelli preftamente fuggendo fi faluarono. Nel medefimo tempo fi 
allignarono dieci mila fcuti per dirizzar alloggiamenti publici per li fon¬ 
dati , fenza che ad ogni mouimento fudero impedite le cafe de’ Cittadi¬ 
ni, cofa oltre modo feommoda all’vniuerfale. Cefare ( come diceua- 
mo ) era tornato vincitor dell’ Africa, arriuato in Italia foprauengongli 
nuouemoleftie,hauendonuoua eflerpadato di quella vita Francefco 
Sforza Duca di Milano, i Francefi effer in arme, e di già occupar il Pie¬ 
monte , e con gli animi alfalir lo flato di Milano. Entrato in Roma, la 
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qual prima non haueua veduta , mirò egli quali vn Teatro honoratifil- 
mo delle laudi fue. era egli da mirar primieramente con quella honore- 
uole corte, e con quel feguito di chiaritimi Capitani, e con vn’horribile 
eflercitodi foldati veterani. Il Campidoglio dopò l’antica virtù de gli 
Imperatori Romani dilfufato, ripigliò quel giorno con trionfi il Tuo an¬ 
tico fplendore. Fu riceuuto con molto honore dal Pontefice,pochi gior¬ 
ni dopò datogli vdienza dal Conciftoro, trattò con vn’ Illuftre oratione 
la caufa fua, & quanto piu frefchi erano i meriti fuoi^verfo la Republica 
Chriftiana, tanto maggiormente, e con maggior efficacia doleuafi de 
gli andamenti del Re, gli Oratori del quale all'inconcro difendeuano la 
caufa d'erto Re. Sforzauafi il Pontefice di ridurli alla pace, & alla con¬ 
cordia ; ma non conuenendo nelle conditioni della pace, Cefare vfcì 
alla guerra mandatogli ( per ritornar alle cofede’ Genouefi ) dal Senato 
ambafciatorià Fiorenza Nicolò Negrone. Il quale Cefare per la via di 
Lucca andò a Marta, nel camello della quale fu fplendidamente, e con 
regale apparato riceuuto con tutta la Corte, da Innocezo Cybo Cardi¬ 
nale molto grado, il quale da S.M. rieeuè molti fauori. Arriuò poi à Sar- 
zana, doue fù incontrato da gli Ambafciadori,che mandò la Rep.i qua¬ 
li furono Anfaldo Grimaldo, Battifta Spinola Confulare, Gio. Batnfta 
Sauli, e Stefano Fiefco Ragio de’ Procuratori di Santo Giorgio,Nicolò 
Giuftinìano, eTomafo Cattaneo. giunto in Aleflandria, andoui An¬ 
drea Doria con vna honoreuole compagnia, & quindi lo feguì in Afte, 
doue fi cominciarono i trattati della guerra, e l’apparato di quella . Quì- 
ui adunque raccolto vn’eftercito di quali cinquanta mila foldati, e diece 
mila caualli, andò contra i Piemontefi con intentione ( fe le cofe riufcif- 
fero profpere ) di mouer guerra alla Francia. Auenne per auuentura del 
RediFrancia, checonfumarte moltigiorni nell’oppugnatione diporta¬ 
no ; percioche quando efpeditamente fulfe paffuto doue diflegnaua, non 
elfendofi ancora li aiuti delRepofti infieme,&ognicofa fproueduta, 
haueua il He da temere fommamente delle cofe fue, dopò, che quel luo¬ 
go fi arrendè, lafciati intorno à dieci mila fanti, che artedialfero Turi¬ 
no, pafsò àNizza, doue parimente AndreaDoria, ch’era ritornato à 
Genoua, fi trasferì con cinquanta galee .prefe Antibo andò in Prouen- 
za, & fatto a Brignuola vna gagliarda fcaramuccia quali feicento Fran- 
cefi vi furono morti, due Capitani di conditione prefi . quali ne i mede- 
fimi giorni Antonio da Lena vinto dalla forza del male vidde l’vltimo 
giorno fuo. Martino Caracciolo Cardinale,in vece fua fù fatto Gouer- 
nator di Milano. Tocco quelle cofe breuemente, & tanto piglio delle 
attioni di Cefare, quanto io ftimo neceflario per porger luce alle cofe, 
che mi ho propofto di fcriuere. trauagliaua ( come ho detto ) la Prouen- 
zaCefare con la guerra, quando à gli idi d’Agofto vien nuoua à Geno¬ 
va » nobilirtìmi capitani del Redi Francia porre Inliemecon grandiflìmo 
ftudio molti aiuti alla Mirandola, & hauer quelli deliberato prima, che 
paflìno in Piemonte ,artalir Genoua di palfaggio. Come quella nuoua 
fi diuolgò per la città, e fi confermò per huomini degni di fede, affali 
ogn’uno il timore, & al timore feguì vna vnione ftrettiffima di tutti gli 
ordini al difendere la libertà, & vna fomma diligenza in prouedere delle 
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<£ofe opportune perrimouereil pericolo,che fopraftaua, nella città, e 
ne’ luoghi vicinili foldarono genti, cflendo fatti fouraftanti alprouede- 
re delle cofe appartenenti alla guerra,Franco Doria, Geronimo Spino¬ 
la Frifetto, Stefano di Negro Palqua. Andrea Doria, che allhora fi tro- 
tiaua in Prouenza, di quello auifato dal Senato fece che Antonio Doria, 
co otto Galee,& ottocento fantine quali era capitano Agofìino Spino¬ 
la preftaméte foccorreffe la città d’AlefTandria Umilmente furono còdot 
ti mille Tedefchi, li quali in quei giorni vi erano venuti di qu'efli aiuti 
munita la città ftaua giorno, & notte allettando, che accidente fulfe 
per recarle la fortuna, quando il di xxiiij. diAgofto s’intefe approffi- 
marlirinimico.erano intorno à dicci mila fanti, & ottocento caualli tut¬ 
ti gente valorofa nella guerra, & Capitani nobilillì mi, de’quali i princi¬ 
pali erano Guido Rangone, Cagnino Gonzaga,e Ccfare Fregofo gene¬ 
rale in quella fpeditìone. Intelai! la lor venutali commette la guardia 
delle mura à tre Capitani allignando ad ogni vno il fuo luogo . Agofti- 
no Spinola c pollo alla guardia della porta di FafcioIo,e de i luoghi cir- 
conuicini: à quella, che guarda nel fiume Feritore, chealprefence fi 
chiamaua Bifagno,Gomecio Suarcs Ambafciator di Cefare con vn pre- 
fidio di Tedefchi : tra l’vn’e l’altro diftribuifee Anronio Doria i fuoi, il 
carico delle otto Galee viencommefloàMelchior fratello d’Antonio, 
perche con quelle guardi la Città della banda del mare. Elìendo i nimi- 
ci pemenuci à Riuarolo( il quale luogo è difeofto dalla città quattro mi¬ 
glia ) mandano incontanente vn’huomo al Senato , il quale à nome del 
Redi Francia, gli adimandi il Dominio della città, il quale al Capo di 
Faro fermato, e prefo da i foldati quiui polli alla guardia da Melchior 
Doria, il Senato auifatone, ordinò non fi lafcialfe entrar nella città . on¬ 
de fù per due giorni dìtenuto in vna torre, che quiui ftà eminenteper 
feoprirdi lontano il mare, dopò lafciato girfaluoà i fuoi,che di già par- 
tiuano . quello giorno fù il xxviij. d’Agoito. la notte feguente li nimici 
sa pp rolli ma tono alle mura', e poco innanzi giorno cominciarono ad af- 
falir la citrà da due bande. Barnabe Vifconte con vn fquadrone di fol¬ 
dati pattando per certi nafeoftifenrieri, eftrade oblique de’ monti diede 
l’attalto da quella parte, per doue fi va al fiume Feritore. Lo sforzo 
dell’etfercito sera accampato à Fafciolo in vn poggio vicino, che fi do¬ 
manda Granarolo. Era poco più alto alla porta vna torre picciola (fi 
chiamaua la torre dello fperone ) oue al prefente fi feopre montando in 
monte Gaietto vn fortilfimo baftione ; quiui vna grolfa banda de nimi¬ 
ci era concorfa. con grandiflìmo impeto combatteuano da vna parte, e 
dall’altra va io rofa niente, quelli cercando di falir le mura, quelli di di¬ 
fenderli combattendo gagliardamente.in quella fcaramucia fece vn’AI- 
fiere vn’opera molto fegnalata , perche falbo con le ficaie la muraglia, 
tanto che non poteua clfer offefo da i difenfori, drizzò animofamente 
la bandiera, e fi fermò tenendola arditamente in mano, ilcheperò non 
fofferì lungamente vn Capitano Corfo, il quale gittatofi con tutto il 
corpo dalla torre, eia nimica infegna pigliando per la mano, e forzan¬ 
doli dileuarla da quello Alfiere la fiquarciò la maggior parte, e fecola 
tir ò, reftandoegli veramente impiagato d’vna graue ferita, della qua- 
c.r. E 2 le 
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le però finalmente guari . fù alla fine precipitato l'Alfiere giù dalle 
leale, reftando feriti la maggior parte, alcuni pochi morti , fpìnge- 
© uano innanzi gli nimici con molta forza, & ardire ; di maniera, che co¬ 

loro, quali difendeuano le mura alquanto rafreddati fi conturbauano, 
quando Antonio Caluo con vna graffa banda dì faldati foprauenne 
à foccorrerli , & all bora fi perfero d’animo li nimici , li quali veg- 
gendo hauer vanamente cominciato quello affalto, e che da niuna par¬ 
te feoprinano cógiura, ne trattato alcuno nella città, fi ritirano, falciata 
la cofa imperfetta, PerfuadeuafiCefareFregofo, che come fi accoltane 
con l’efiercito alle mura, doueffe fubitoimpatronirfì della città ferman¬ 
do egli la fua fperanza fopra quello principalmente, che venendo tro- 
uarebbe à fuo fauor pronto qualche maneggio, effendo egli huomo di 
fattione,e di feguito antico, ma riufei vana la fperanza fua ; percioche ò 
non era nella città alcuno intendimento tra cittadini,ò fe vi era,operò la 
diligenza del Senato,che non fi feoprì. Coloro,che dall’altra parte della 
città cSbatteua no, furono difendédola ÌTedefchi,ageuolmente ributta¬ 
ti; & effendo Melchior Doria fermato con le Galee all’incontro della 
bocca del Feritore, con li canoni graffi d’artiglieria, crebbe tanto lo fpa- 
uento, & il pericolo à quelli, che incontanente fuggirono ne’ colli vi¬ 
cini da quella parte per douefi vàà Montobìo. quelli poi, che difpe- 
rati deli’efpugnatione fi erano ritirati nella valle della Pozzeucra vi fi 
alloggiarono; c procurandoli d’intendere, che penfieri falleròi fuoi, 
andò fama, che faceuano maggior apparecchio per combatter di 
nuouo la città, c doueuanofa notte Seguente asfaltarla ; la qual opi¬ 
nione fi come diede occafione graue di temere , cofi pofe maggior 
cura, e p ; u ardente defìderio di combattere in ognuno; e tanto più, 
che la venuta di Bartolomeo Spinola con ottocento fanti hauea po¬ 
llo la città in maggior fperanza, però gli nimici fatta altra confide- 
ratione nella quiete della notte per le Cabanne partiti $ inuiarono 
verfo doue era la faro principale intentione d’andare. Cofi per tre 
giorni corfe grandiffimo pericolo la libertà de’Genouefi, fenza però 
feguìr morte d’alcuno de fuoi, de gl’inimici fino à 60. furono tra fe¬ 
riti, emorti, & intorno à quaranta prefi, & pofti al remo, dopò la 
partita deU’effercito nimico, deliberando il Senato, che fi procedef- 
fe contra quelli , c’haueuano in quel fatto offefa la Rcpublica rì- 
rrouati trehuomini plebei, c’haueuano dato aiuto à gli nimici , fu¬ 
rono prefi , e decapitati, de in oltre altri Pozzcuerafchi , c haueua- 
no accommodato U nimici di vtttouaglie, e di fcale per falir le mu¬ 
ra , banditi in vita , e diftrutte da fondamenti le cafe loro . dalla 
medefìma pena furano caftìgati parimente alcuni Chiana rini, con la 
fattione, & aiuto de’ quali vn certo Stradiotto à nomediCefare Fre- 
gofo era in quei giorni entrato nella Valle di Starla , de in Chiauari. 
Lieta di quello fuccefìo la Città rendeua grafie à Dio, non tanto, 
perche hauefle conseguito quella vittoria, quanto perche hauendo 
li Cittadini, che con configho , chi conia robba , altricon l’opera, 
e conl’induftria fua aiutatola Republica, e già nc gli animi di tut¬ 
ti fermate altiffime radici, la concordiaportaua fperanza certiffima , 
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ninna potenza, nume ìnfidie, niune forze dou’erter mai tante,che vn fia¬ 
to calere del Diuino aiuto cofi ben munito portano giamai offendere, ne 
guaftare.In queftacommune allegrezza furono di quelli, che non tanto 
fi allegrauano del pericolo nouamcnte fcacciato,quanto temeuano rimi¬ 
rando al tempo, che doueua venire .'Del loro timore la cagione era,che 
vedeuano le mura da fuoi antichi fabricate, non eflere bafiantia difen¬ 
dere la città, effendo barte, Lottili, e per la vecchiezza sfendute, e rotte, 
perciò perfuadeuano continuamente,che vi facerte qualche prouigione. 
Li ragionamenti dì coftoro introdotti più volte trèidiuerfe compagnie 
d huomini coni modero gli animi di molti, conofcendo in effetto eflere 
cofa indegna d'vna città cofi nobile, cha u effe à tre orare tutta per ogni 
fcorreria , & affatto de’ nimici . 11 perche parue aU’vniuerfale , che 
quanto prima fi fabricaffero nuouc muraglie con fortiffimi baftioni; 
& fatto fopra quefta cofa configlio, benché a qucfta opera fi oppo- 
neflero la grandezza della cofa , la ecceffiuafpefa, e la difficoltà dm- 
trouar il denaro, trouandofi la città peri tempi auuerfi effuafta di de¬ 
nari, nondimeno confideratafi la cofa per vna parte, e l’altra diligen¬ 
temente, preualfe l’opinione, c’hò detto, efubito con gran frequen¬ 
za de'Cittadiniinclinati a quefio fù decretato, che rcftaflc appreffo 
il Senato la cura del mettere infieme i denari, & il giudi d’o, c la fa- 
cultà di tutta quefta imprefa . Dopò trouandofi per conto fatto cf- 
fer di bifogno di fettanta mila feudi, che con quefta fomma penfa- 
uano douerfi intieramente condurre a fine quefta opera, ne pigliare- 
no dall’Erario di San Giorgio con confentimento de partecipi dicia- 
fette mila, e cinquecento. Gli altri, parte dalla liberalità particola¬ 
re di molti Cittadini, fecondo, che fi eftendeuano le facoltà di ogni 
vno , parte per taglie fatte , parte raccolti dal publìco. Poco do¬ 
pò riufeita quella opera molto maggiore , che non fi credeuano da 
principio vi Infognarono per fornirla preffo à cinquecento mila feu¬ 
di. Si apparecchiammo quelle cofe nella€ittà,& paffaua già l’Au¬ 
tunno , quando Cefare necflìetato" dalla ftrettezza delle vittouaglie, 
bauendo la fierezza del male confumato vna parte dell’efferato, 
partiua di Prouenza . Gionto a Vintimigha luogo foggetto a’Procu¬ 
ratori di San Giorgio, fù a nome di quello riceuutoda quattro Am- 
bafeiatori Vincenzo Sauli, Antonio Viualdo, Hettore Fiefco,e Mar¬ 
tino Giuftìniano Mongiardino : non molto dopò gli vengono man¬ 
dati incontra a Sauona Giouan Bardila Cattaneo Lafagna, Giouan 
Battifta di Negro , Bernardo Giuftìniano , Agoftino Doria , Paolo 
Spinola de Francefco,Giouan Bardila Grimaldi,Pietro Pomari Ca- 
mo°li, e Simon Cibo Reco, perche co’l medefmo honore lo riceue- 
no. 3 Il quale fpedito quindi Alfonfo Daualo con l’effercito, arduo a 
Genomi a 1 6. d’Ottobrc. douc dimorato tre giorni pafsò con vna 
armata di trentaquattro Galee in lfpagna con tempi con trarifisi mi, 
peri quali, non fidamente fu detenuto otiofamente ad alcune Ilo- 
Ie , che fono alt incontro di Marfiglia, ma ctiandio due Naue di 
fediti, che lo feguitarono, miferamente fi perfero. Alfonfo Daualo 
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paflato nel Piemonte prefecon Tarino di quelli , che tencuanola for¬ 
tezza Cafale datoaFrancefi da Cafalafchi, che malageuolmentefor- 
fermano l’imperio di Federico Gonzaga , a cui Cefare Thaueua giu¬ 
dicato , e fatto vna crudel ftrage di molti di loro , diedelo in pre¬ 
da de foldati , Fra quello tempo elTendo nuoua certa, cheFrancefi 
armauano certe naui, crollandoli lontana Tarmata del Doria, la qua¬ 
le (come diccuamo) haueua condotto Cefare in Ifpagna , il Senato 
richiamò dallo flato di Milano aGenoua trecento foldati Tedefchi. 
Sono creati Capitarti della città Gio, Batrifta Pallauicìno » Nicolò 
Guaftauino, Antonio Fornari, Accelino Spinola, Leonardo Fornel¬ 
lino, Paolo Doria, Giacomo Gallo, ObertoCahio Bellocchio, Pe¬ 
legro Giuftiniano Rebufo, e Bifagnino. Il giorno ip. di Decembre 
tutto il Senato , douendofì dar principio alla ediHcatione delle nuoue 
mura, andò deuotamente in proceflìone alla fortificatione del Spe¬ 
rone, doue fatte molte preghiere fantifsime nel nome di Giefu Chri- 
fìo fermifsimo fondamento di libertà, e di falute,ilDuce ifteflo po- 
fe la prima pietra delti fondamenti. Al principio di Genaio Chrifto- 
foro Roflb entrò nell'ordine de’ Procuratori, e Gio. Battifla Doria» 
ch’era allhora Senatore, huomo di molta integrità, fu creato Duce 
della Republica. Ritornò di Spagna Andrea Doria con vn gran nu¬ 
mero de foldati Spagmioli, li quali doueuano palfar in Lombardia; 
ma furono fubito per vn grande accidente occorfo, mandarini To- 
fcana , perche in quei giorni Lorenzo di Medici, giouane d’incredi¬ 
bile grandezza d'ingegno nel diffimulare vn fatto , con ìnfidie am¬ 
mazzò in cafa Aleflandro di Medici nuouo Duca di Fiorenza ; perii 
che in fpatio di alcune poche hore fu creato Cofmo de Medici fuc- 
ceflore; macon tìtolo di Gouernatore perpetuo; che fu opera,ede- 
liberata refolutionedel CardinaleInnocenticfCybo» il quale ainftan- 
za di Papa Clemente VII,gouernana con occhio di prudente, &a- 
moreuole padre, e lo flato, & il Duca inficine: ch’io più volte hò Pen¬ 
tito ridire da molti degni di fede , che dopò fi crudele eccedo, al 
Cardiual Cybo era facile eJìeguire ogni dcliberatione di quello fla¬ 
to; ma egli pofto da parte ogn'altro mterefle della libertà di Fioren¬ 
za, e del nome Francefe, e di fe medefmo ancora, come fidamen¬ 
te ricordcuole dellcbligo fuo , per offeruare la parola data a Papa 
Clemente quando lo mandò a quel gouerno, egli flette fempre Lai¬ 
do ,.e conftantifsimo, benché fulfe ftimolato dalle perfuafioni di mol¬ 
ti di fare altrimente; m’è paruto non cfler fuori di propofiro , fe in 
cofa di tanto momento fi partiffimo alquanto dal corfo delle noftre 
iftorie, aecioche propondìimo a gl'occhi d’ogn'vno per efferc vedu¬ 
ta , come nobili Unno eflempio di virtù , la mirabile , e grandiflìma 
fede del Cardinale Innocentio, il quale elTendo nel numero de gl’an- 
tichi patrìtij Genouefi , e chiariflìmo lume di quefia Republica; mi 
è paruto di confegnare alTetcrne teftimonianze delle lettere la me¬ 
moria di coli illuftre fatro. Intefafi la morte di quello furono man¬ 
dati a Fiorenza, Sopràuenendo la Primauera , eflendo fparfa fama 
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certa» che il <Re di Francia apparecchiaua vn grandiflìmo eflercito, 
& che Solcati Solimano ùmilmente dall’altra parte moueua l’armi 
per far guerra amendue vniramente aHItalia, i Genouefi molto pen- 
foli delle cofe loro introducono nella città opportuni prefidij, & e- 
leggono dicefette Capitani della Città, Luca Saluago Contorco, Fi¬ 
lippo Cattaneo, Nicolò Giuftiniano, Francefco Marini, Hettore Fie- 
feo , Carlo Lercaro , Melchior Doria , Andrea Imperiale , Andrea 
Pomari, Vincenzo Nigrone Merello, Francefco Grimaldi, Giouan- 
ni Spinola Canetto, Battifta Pinello Adorno, AgoflinoCenturione, 
Francefco Pallauicmo, Giouan Battifta Lomellino Seftiero, Andro¬ 
nico Franchi: però follecicauano diligentiflìmamente la fabrica già 
cominciata della muraglia, e fatta la deferittione di tutti gl’huomi- 
ni d’ogni età , e conditione , e deputato ogn’vno vicendeuolmcnte 
a diuerfi vfficij cominciati a vincere l’iftefla natura , fpianati quei 
fentieri afperi , e torti, e tagliati quei monti di durifììmi fallì fra 
breue fpatìo di tempo fornifeono con quella grandezza de baftio- 
ni, ch'ai preferite veggiamo , la fortifìcatione del fperone , e rutta 
quella lunghezza di muraglia, ch'arriua fin alla porta dell’AquafoIa, 
dcqueU'altra belliffima parte , che fi fcuopre andando a Fafciolo , il 
che riufeì loro molto felicemente ; conciofia , che il Re di Francia 
non pafTafte al tempo c’haueua determinato in Italia. Lo trattenne 
parte la guerra molfa li da Maria d’Auftria , Sorella di Cefare nelli 
confini della Francia vlteriore, parte la infermità, c’hebbc. Mandò 
nondimeno, benché tardi, nel Piemonte vn’eflercito di foldati Fran¬ 
teli , Italiani, e Tedcfchi, che quiui fi alloggiò. Solcano poi Soli¬ 
mano da niuna difficultà detenuto con genti per terra , e per mare 
partì di Conftantinopoli. Era nelle fatiche da me di fopra inoltra¬ 
te la città implicata , quando Andrea Doria pafsò il mefe di Giu¬ 
gno a Meffina , doue fimilmente andarono Antonio Doria , e Gar- 
zìa di Toledo. Egli adunque raccolta infieme l’armata , veggendo 
efTer picciolo il numero de’ fuoi, che non metteua conto di porli a 
fronte de nimicì, il numero de quali era grandiflìmo, parucgli be¬ 
ne di tentar fe porcile in qualche maniera refiftere , & opponerfi al 
loro impeto. Onde lafciate in Melfina le Naui, e tutti gl'altri impe¬ 
dimenti con trentotto Galee beniflìmo armate smina verfo la Ce- 
falonia, doue intende l'armata di Solimano hauer toccato Leuca, 
doue preftamente andato hebbe nuoua , come era palfata alla Ve- 
lona j & quiui elfer arriuato Solimano per terra. La mattina Tegnen¬ 
te manda fei Galee, perche s'informino diligentemente di quei liti, 
& golfi, egli con altre entra in quello dì Corfù , doue trouate die¬ 
ci Naui, ch’elTendo cariche di vittouaglie haueuano nauigate più 
lentamente , le aflaltò preftamente , e le pigliò fenza alcuna diffi- 
culti , grande certamente , & ricca preda , fe cofi hauefle {offerito 
il Doria, al quale parue altramente di fare. Percioche intento a ri¬ 
cercare gli nimici , ne volendo fi diminuire il numero de gli ga¬ 
leotti, e dei foldati delle fue Galee, quali farebbe flato neceffario di 
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mettere nelle naui, Nerbandole , ccmandò la notte feguente > che 
tutte furtcro abbruggiate. Se coloro, che maneggiano le guerre* ò le 
cofe publiche imìtaflero quefto fatto, ne al loro priuato commodo , 
ma alla guerra, & al fplendore dirizzartelo i configli, le attioni lo¬ 
ro , vedereflìmo etiandio hoggìdi i Fabritij, i Papiri), e gli altri fimi- 
li capitani , quali la incorrotta antichità ammiraua . Quefto fatto 
egregio douerà la pofterità a fcriuere alla grandezza dell’alto ani¬ 
mo Ilio . Quindi il Doria con l’armata tutta vnira parta alle Ifolc 
fopra Callìope, che hoggidì chiamanoMcrlere,& quindi non mol¬ 
to dopò a Porto Panormo, nel qual viaggio troua a cafodue Ga¬ 
lee de Turchi , che andauano ad intendere della venuta delle die¬ 
ci naui, che dicemmo effere fiate abbruggiate. Quefte furono invn 
fubito pigliate, non molto dopò Giannetino Doria Umilmente riten¬ 
ne di paffagio vna fufta, che teneua il medefimo camino. Ritornato 
il Dona alle Ifole Merlere , arma de foldati vna delle fufte prefe, 
e pone fuoco neìl’altredue, quiui dimorato due giorni, parta di fuo- 
riuia all’Ifola di Corfù , quali nel mezo del viaggio feoprendo d'al- 
toquattro Galee de Cauaglieri di Malta, e due fufte de’ Genouefi, 
quali prima giudicaua flirterò de’ nimici. Vnitequelle con le fue fi 
transferifee a Luca - quiui era fama , dodici Galee de’Turchi, che 
andauano alla volta della Velona , efterfi fermate alle Foci del Gol¬ 
fo di Larta. Intefo il Doria la cofa certa parta incontanente in Epi¬ 
ro hoggi detto Albania, & in luogo affai commodo d’intorno a due 
miglia di là da Praga per doue haueuano da paflare li nemici fi fer¬ 
ma . Pofta in ordinanza in quella fpiaggia, l’armata , & efpedita 
per combattere , foprauengono affai prefto li nimici , fi aflaIrano,fi 
combatte da ogni banda valorofamente: di tre mila foldati nimici, 
quali feicento fatti prigioni, gli altri morti. Prefe firn il mente vndici 
Calce, vna lì affondò combattendo, de’ noftri feriti intorno a mille» 
e quali dugento mancati. fu quefto giorno il XXII. di Luglio. For¬ 
nite quefte cofe il Doria con li prigioni, e con le Galee conquifta- 
tenauiga a Meffìna » doue lafciatoi feriti, e di nuouo prouifta l'ar¬ 
mata di ogni cofa neceffaria parta alla volta di Corfù . ma l’inimi¬ 
co hauendo riceuuto i danni, che fi fon detti, e tuonandoli fproue- 
dutodi vittouaglie, ne hauendo fino a quel giorno intefo, che’IRe 
di Francia haueffe effettuato quello, c’haucua propofto, perduto d’a¬ 
nimo determinò ritrouare a Coftantinopoli. ilche intendendo il Do¬ 
ria , & già volando a lui la nuoua del ritorno dell'armata nimica * 
fi volge verfo Italia - Coli in quell’anno fu raffrenato il furor di So¬ 
limano ; benché non da ogni parte fi potè fuggire l’empia crudel¬ 
tà dì quella generationc infedele: perciothe oltre fhauer ritornando 
nel mar Egeo rouinati certi luoghi nella Puglia, contra la fede data, 
tutta accefa di fdegno per la perdita delle naui,depredò inferamen¬ 
te rifola di Corfù, fra quefto tempo in Italia gli fuoriufeiti di Fio¬ 
renza , porto infieme vna compagnia d’huomini richiedendo la li¬ 
bertà i & andando per oppugnar Fiorenza furono a Montemurlo 
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da Aleflandro Vitelli rottile dffsipati, reftando prefi !Ì principali di quel 
la fattione, li quali pofcia patirono la pena degna delfini prudenza fua - 
nel Piemonte non feguì cofa alcuna, però no lafciarono i Genouefi d’ar¬ 
mar alcune Galee per eiTer pronti à gli incerti accidenti,chepotertero fe- 
guire. nel principio dell'Autunno Alfonfo Daualo crefciuto di quafidie 
ci milaTedefchi l’effereito, del quale era Generale, vici in campo, & 
efpugnò alcuni luoghi occupati da Francefi. fopraucnendo il Verno, il 
Re di Francia hauendo fatto tregua con Maria d’Audria, e guarito del- 
f infirmiti fua,pafsò in Italia conducedo feco li due fuoi figliuoli^ quali 
tutti li principali Baroni di Francia . I Genouefi di quella venuta del R c 
tutti fpauentati, & abbattuti, non parendoli ancora fortificati a badan- 
za per refiftere alle forze di coli potente nimico, follecitano con grande 
indanza la fabrica cominciata,Se danno opera,che le mura per douepa- 
reuano più deboli per la vecchiezza,& meno badanti alla difefa, fi for¬ 
tifichino con fom ma diligenti a di argini, Se di b a dio ni, fecondo, che ri* 
chiedeuaciafcun luogo all'inimico più commodo ;radoppianoi prefi* 
dij nella Città,e di Lombardia afpettauano d’intorno a duemila Tcdef- 
chi»liqualiGÌouanni Saluago a nome del Senato haueua affaldarne già 
condotti a Gaui, quando in quedo mentre vien nuoua a Genotia , che 
Cefare, & il Re di Francia hanno fatto tregua per tre meli, quando di 
quello fi hebbe certezza, Anfaldo Giudicano per cofe publkhe, che al¬ 
la confem^tione della dignità,e libertà della Città apparteneuano,vÌen 
mandato inlfpagna Ambafciator a Cefare, Se dato licenza a i fanti Te- 
defehi,redando gli animi d'ogni vno molto quieti. Coli pafsò qued’an- 
no. Fra quedo tempo non ccifaua il Pontefice per la quiete vniuerfale 
di penfare, Se'trattar la pace per mezi a ciò opportuni, affine, che i due 
maggior Principi della Chriftianici fìcomponeifero, Se rappacificaffero 
infieme ; Se operò finalmente, che non ricufarono di abboccarli inficme, 
A quedo effetto pafia inlfpagna ilmefedi Marzo Andrea Doria , e con¬ 
duce Cefare in Italia,eleggono Nizza per l’abboccamento, doue il Pon¬ 
tefice fi milmente fi ri folue d’andare, acciochefi come era Auttore, che 
conueniffe.ro in quedo,cofi etiandio fi trouaffe prefente,e coaiutore ne i 
configli loro, foprauenuta la Primanera, parte di Roma e giunto a Luc¬ 
ca,Se a Mafia riceuuto pur dal Cardinale InnocentioCybo, quale feguì 
poi Tempre fua Santità fino a Nizza, Se arriuato à Sarzana due Procura¬ 
tori della cafa di S. Giorgio Vincenzo Sauli, Se Vincenzo Pallauicino 
vannogli predamente incontro,Se gli fomminidrano lauti dima méte tut 
tele cofe necertarie al vitto, Se ornamelo di quello,e di tutta la fua corte. 
Vi fitrouano inoltre Ambafciatori venuti a nome del Senato per fargli 
riueraza Anfaldo Grimaldi,Gio. Battifta Spinola,Gio. Battida Viualdo 
Sofia,Se Gio.de Marino d'Auagna, nò molto dopò gli madano a Piaceri 
za Corrado Viualdo Sofia,Giacomo Grimaldi,Giacomo Doria,Rettore 
Fiefcojli quali con autorità del Senato gli rendeffero obedienza, e figni- 
ficaffero l’ottima volontà di quello verfo fua Santità. gratiflìma fù que¬ 
lla dimodratione di bcneuolenza, e cortefia al Pontefice, Se parendogli 
occafione opportuna per valerli delle fodanze de Genouefi venne a 
Sauona,doue da fei Oratorie da Giouanni Saluago, ch’allhora era Po- 
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delia di quella città, fù riceuuto con tanto honore,con tanta magnìficen 
za,e fplendidezza, che maggior non haurebbe potuto defiderare . Gli 
oratori furono,Nicolò Giuftiniano,Tomafo Cattaneo, Agoftino Caluo, 
Andrea SpinoIa,& Battifta Pinello Adorno, Luca Lomeliino Chiauari . 
quindi patta a Nizza Cefare, e Francefco Re di Francia alloggiano fepa 
ratamente in luoghi vicini a Nizza. con I’vno,e con l’altro tratta,e ragio 
na il Pontefice,quando di prefenza, quando per iconfiglieri, in fomma 
fauorendo fommamente quefta opera la Regina Leonora forella di Ce¬ 
fare,ottenne, che per diece anni fi confermale la tregua tra loro . Furo¬ 
no dal Senato Genouefe mandati due Ambafciatoria Cefare, Nicolò 
Negrone,eBattifta Cicala Zoagli, quali a conto della Republica procu- 
rattero d’intendere ogni cofa diligentemente. Conchiufa la tregua Ce¬ 
fare con le Galee del Doria , il Pontefice con quelle del Re, alla fine del 
mefe di Giugno vengono a Genoua . quindi affai predo partiti, piglia 
l’vno il camino verfo Roma, l’altro verfo Ifpagna. in quella nauigatio- 
ne Cefare arriuato alle fotte Mariane (le chiamano Acque morte) andò 
il Re con vna marauigliofa amoreuolezza aritrouar Cefare, e fi riconci¬ 
liò co’l Doria. Cefare fcefo interra entrò con molta famigliarità nella! 
loggiamento del Re, furono tali le accoglienze loro, tale la pìaceuolez- 
za,& allegria de’ loro ragionamenti, che pare granditàma marauigliafin 
che maniera dalle grauitàme, e frefche inimicitie loro , riforgelfe in 
quel luogo cofi grande amore, ò come fuffe potàbile, che dopò vna coli 
honorata,e fegnalata dimoftratione di beneuolenza facetàero infìcme le 
guerre, eh e potei a feguirono. Condotto Cefare in Ifpagna ritorna il Do 
ria fenza indugio a Genoua,e difubito patta a Metàna.percioche douen 
doli armar contra il Turco per la lega nuouamente conchiufa, tra il Pon 
tefice,Cefare,e Venetiani, era con tutto l’animo volto a quefta imprefa. 
Ferrante Gonzaga haueua foidato d’intorno a diece mila fanti,& racco! 
ta infieme gran parte dell’armata. quindi nauigano a Corfù, nella quale 
Ifola da Venetiani era Rato condotto tutto il loro apparato di guerra . 
Vnitc adunque l'armata,& hauendo il tempo fauorcuole, pigliano il ca¬ 
mino verfo il Golfo di Larta,doue haueuano intefo ritrouarfi l’armata ni 
mica. Ariadeno Capitano di quell’armata veggendo ciò, difpofto di ve 
nire a giornata efee fuori, e da ogni parte apparifee l’imaginc della cru¬ 
de! morte,e la terribile fembianza delle armùdogni parte fi fcotge l'em¬ 
pio horrore .il mare,che fraCalpe prorompe, maividde per qualunque 
luogo p a (fa mortalità firn ile a quella, che haurebbe veduto all’h ora, fe 
quelle due potentitàme armate futàero venute infieme a battaglia .volle 
la fortuna (percioche a che altro attribuir fe ne deue la cagione? ) che le 
tante forze de Chrjftiani infieme vnìte,quali baftauano ad opprimer tut 
to l'Oriente, fe cofi hauetàerofofferto i fatti, fi dileguarono in vento. del 
che lieto Ariadeno fpiegò le vele verfo Ì’Ellefponto;mai noftri variarne 
te afflitti,li petti de’ quali,la vergogna,l’ira,e la cófcia virtù,accendcua, 
vengono condotti a Caftelnouò difeofto da Cataro trenta miglia, & 
quello efpugnatodafciatoui alla guardia Fracefco Sarmento con vn for 
titànio prefidio fe ne vano ad inuernare. Al principio dell’anno feguente 
1 f 3 9 yien creato Duce della Rep, Andrea Giuftiniano huomo di fomma bòtìU 
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Ilmefe dì Febraìo vn certo Valerio Zuccarello Sacerdote non ignobile 
per certi inditi) conuinto, che tentale di tradirla Patria > fù decapitato. 

In quel tempo Giannetino Doria à Francefco Sarmento, il quale dicem¬ 
mo effer flato porto alla guardia di Caftelnouo, conduce vittouaglie per 
molti meli ; ma Ariadeno Capitano dell’armata di Solimano fece riufcir 
vana quella diligenza, & ogni altra fatica foflenuta per difefa di quel 
Cartello, affai pretto efpugnandolo con mortalità, & feruitù certamen¬ 
te mifer abile di quei foldati veterani, che già co fi valorofaraente haue- 
uano feruito Celare. Fù in queft’anno gran parte del! Europa, e l’Italia 
primieramente affalda da vna grandiflìma ,& crudeliffima fame, chea 
Genouefi in particolare apportò grauiffimi dannùpercioche coloro, che 
comandauanoi luoghi vicini non ne lafciauano trafportarfuori, fece il 
Senato, che fi annaffierò due naui, elettone Capitanio Martin Botto * 
perche folcaffe il mare, & ritrouando nauigli carichi di grano con la feu- 
fj. giuftiflìma della neceffità litrattenefle, e conducefl'e à Genoua fa¬ 
llendo però riguardo, chei patroni di quelli non ne hlucifero perdita, 
ma quanto anzi la communc humanità comportaua, Io vendelfero per 
vno predo honefto.Da Sicilia parimente ne venne quato in quella ftret- 
tezza de tempi fi potè ottenere, &impoflo il carico di difpenfarlo ad al¬ 
cuni fi prouide, che fatta la deferittione di tutta la città fi diftribuiffe à 
poueri Cittadini per minor predo, che non era coflato, & quanto à cia¬ 
scuno padre di famiglia faceua bifogno per vfo di cala fua, da quel tem¬ 
po in poi feceil Senato fondar alcuni granari publicì, con i quali fi fo- 
uueniffe ogni anno la città di grano vendendoli per vn predo tolerabile. 

Son certamente quéftecofeda efTerelodate, però non meritano per a- 
uuentura tanta lode fe fono effeguìte, quanto biafimo effendo tralafcia- 
te ; poiché è vffitio particolare di coloro, à i quali è commeffo il gouer- 
no della Rcpublica di prouedere alla falute de’ Cittadini, f e procurare, 
che la Città non patifea la fame , doue le opere pie, che fi fanno aiutan¬ 
do i poueri, contengono vna beneficenza molto piu alta, molto piu e- 
minente, e degne fono di molto maggior laude. percioche premendo la 
pouertà moltimmi della plebe, li quali con le arti loro foftentar non po- 
teuano la vita, ne li piccioli figliuoli, & efTendo oltre di ciò moki da o- 
gni aiuto abbandonati concorfi da i luoghi circonuicini à Genoua, non 
mancarono alcuni ricchi di porger loro aiuto , e foccorfo ( come huma- 
namente fi fuol fare) però à fatica fi poteuafupplire alla moltitudine 
grandiffima di quelli ; quando alcuni ottimi Senatori, de’quali fù ilprin 
cipale Leonardo Cattaneo, cominciarono à ragionar fopra quello fat¬ 
to, e facendofene publico configlio fu con confentimento vniuerfale PrTdpro 
creato vn Magiftrato di otto Cittadini, i quali haueffero cura di pafeer i deirvffi- 
poueri. li primi, à i quali fu commeffo quefto honoratiffimo carico, fu- p0 
ronoLeonardo Cattaneo, Benedetto Centurione, Francefco Pinello 
Adorno, Martino Giuftiniano Mongiardino,Gio.Battifta Grimaldi, 
Giacomo Dorialnurea, Filippo di Negro, & Andrea Pallauicino Sca¬ 
glia. Fu certamente grandiffimo quefto beneficio, & quella carità, ef¬ 
fondo flati foftentati quell’anno quafi quattro mila huomini, quefto in- 
flituto è pofeia flato abbracciato da Genouefi fucceffiuamente in modo. 
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che pare il loro gouerno ciuile confifter etiandio di quefta, come di ne- 
ceflaria parte. ogn'anno, oltre quelli, che fi alloggiano ne gli hofpìtali » 
fono di denari di alcuni honorati Cittadini pafeiuti quafi tre mila lino- 
mini di quelli, che hanno niuna, ò pochiflìme foftanze , ponendoli à 
quefto vflitio miniftri, e diligenza tale, che far non vi fi può frode, ne 
pertrafcuragginecrefcer il numero di quelli,reftando chiufa la ftrada» 
che mena alla pigrìtia, & aperta quella, che conduce alla fòlertia, & 
all’induftria, & la città libera di quella graue, & intolerabile moleftia» 
che recar Cogliono li poueri mendicanti ( come auuenir veggiamo nella, 
maggior patte delle città d’Italia) quando elfi perle ftrade, per le chie¬ 
de , per tutte le porte delle cafe correndoci incontro depinti del color del 
la morte, ò horridi per le brutte piaghe, che elfi fpefle volte come fcele- 
rati artifìciofamente fi fanno, dimandarmil’elemofina, e tuttofi giorno, 
& gran parte della notte, con importuni pianti, & lamenti, crudelmen¬ 
te moleftano la vita noftra; & in quella maniera fi viene fimilmentead 
hauer riguardo alla fanità della città, &ad aumentarli ne gli animi de' 
Cittadini la carità, madre, & fonte di falute, & d’ogni buona operario- 
ne. Deue certamente ognuno abbracciar l'opere pie, e giufte, ma mol¬ 
to maggiormente le città, che gli huomini prillati. conciofia, che polla 
vn maluagio,& federato Cittadino prima morire, chepatifcain quefta 
vita la pena delle feeleraggini fue ; ma le città durando per moki fecolì, 
benchepervntempo fugganoilcaftigo,precipitano nondimeno final¬ 
mente vna volta nelle calamità già preparateli. c la medefima ragione 
nelle operationi rette. Hà conofciuto quefta città, dopò quefta opera 
Iddio hauerla nelle fueauuerfità aiutata, &difefa, fi che non è da dubi¬ 
tare ch’egli con l’aiuto della miferìcordia fu a non debba quella protege- 
re, mentre gli ardenti vffitij della pietà, e della carità vi haueranno luo- 
so. dopò quelle cofecominciò il Senato, e tra fe ftelfo, &infiemc con 
gli altri Cittadini à ricercare, & penfare doue fi potefle coltiuar terreno, 
accioche non hauefie la città nd fare prouigione di grano da dipendere 
da prouincieforeftieri, ma nd fuopaefe hauefle campi perfeminare,da 
quali fi raccogliefle ogni anno il grano, che fa dibi fogno per la città,par 
ue à quefto molto opportuna la Corfica. Onde li Gouernatori di S.Gior 
gio, al quale refta fossetta quella Ifola, vi mandarono due Cittadini, li 
quali cercata tutta quella Ifola riconofceflero la natura, e la qualità di 
quei luoshi, & elegge fiero quella parte, che à loro parefle più à propo¬ 
sto di quello, che fi defideraua, & andatoui Francefco Grimaldi Bra- 
cello , e Trailo Negrone, giudicarono buonifiime per far ciò le terre ; 
che fono a Porto vecchio, come incolte, e priue di h ab ita tori, e coli ri¬ 
tornati à Genoua riferirono, approuato il lor parere fù rifoluto con vni- 
uerfal confennmento de’ partecipi decentrate di San Giorgio, che s’im 
piegaflero in quefta opera fino à quaranta mila feudi, quefto anno furo¬ 
no faticatele mura verfo la porta dell’A reo, eflendo de i Padri del C 5 - 
mune, Martino Fiefco Botto, Andrea Spinola figlio di Benedetto, & 
Cena Doria, crefciuta la Torre del Palazzo, & purgato il porto con fpc 
fa di tre mila cinquecento feudi. L’anno feguente fi fabricò à Porto vec 
J chio ( dd quale fiora ho fatto mentione ) vna Città, & alfine, che li la- 
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uoratori ftafifefo fimi da Corfali vi fi mandò Bartolomeo.Spinola con 
Vn prefidio de foldati, condotti molti ad habitare, & à Cittadini parti¬ 
colari datti quei campi da feminareà pigione , finalmente dopò molte 
fatiche, & fpefe fatteui riufei quell’opera poco felicemente fi perla ttc- 
rilità del terreno, come anco per la maluagità dell’aere, dal quale offrii 
li habitatori cadeuano in infirmità. Sopraucnuta la Primauera furono 
li mari fieramente vedati da Corfali ; di quelli era capo Dragute di na- 
tioneTurco, il quale defiderofo d’acquiftarfi nome, e potenza feguita- 
to da alrri corfali di sfrenata cupidità fiero per qualunque parte andaua, 
metteua grandifsimo fpauento . Era già il mele di Giugno , & Andrea 
Doria era pattato in Sicilia, quando gli fu dato notitia,che i Corfali voi- 
tegiauano la Corfica, mandòui prettamente Giannetino Doria con 21. 
Galee tutte benidimo fornite, perche lo perfeguitafife, nefùla fortuna 
lontana dal fuo proponimento ; percioche arriuatogli prima , che li cor¬ 
fali ne potettero hauer nuoua, e nel feno di Giralatte, doue s’erano fer¬ 
mati, dall'impeto de noftri colti, furono vinti. Due de’loro vaffelli fug¬ 
girono, nuoue prefi, tra li quali erano due Galee,furono liberati intorno 
a due mila Chriftiani in diuerfi luoghi ; ma principalmente aH’Ifòla Ca¬ 
praia, & a Pino terra di Corfica poco prima pigliati : vien condotto pri¬ 
gione a Genoua Dragute. li rnefe di Decembre li Gouernatorì di San 
Giorgio comprarono da Antonio Malafpina, per otto mila feudi Pon- 
zone terra polla nella Lunigìana. Segue l’anno 1541. nel quale narra* l 5 
no i Genonefi il fommo Padre di tutte le cofe Iddio hauer fingolarmente 
dimoftrato il beneficio della mifericordia fua verfoioro. Fù Duce della 
Republica Leonardo Cattaneo Cittadino molto amator della patria. 
Trouauafi la Città in grandidima neceflìtà di grano, non potendoli dì 
Sicilia afpettar aiuto alcuno, & molto meno da Lombardia, ne i quali 
luoghi haucua la fame ridotto in fìreuezza grandìdima ogni cola. Si 
che quelli che goueniauano la Città, non fapeuano doue ricorrere, ne 
doue volgerfi,&:ptreua ridottala cotti ad eftrema neceffità , quando da 
quella parte, onde temerli doueua, anzi d’ineommodi, e di molettie, lì 
feoprìin vn fubito la d elidei ari firma luce dell’abondanza. Percioche 
hauendo mercadanri di Prouenza condotto a quella riuera gran copia 
di grano per trafportare in Piemonte a nome di Francefco Redi Fran¬ 
cia, 1 Genouefi n’hcbbero tanto, che alla Città, & a tutta la Liguria, che 
fitrouàua nella medefima ftrettezza fi fouenne abondantiflimamente. 

Si che quelli, che credeuano, molti della plebe douer morir di fame li 
vidjdero allhora pieni d’allegrezza celebrar con molte laudi la bontà 
d’iddio in cotti tanto impenfata,.&ammirabile, che gli haueua aiutati. 
Oltre a ciò rifletto Rè, il quale dopò la ricuperata libertà de’ Genouefi, 
fiera moftrato nimico del nome, e delle fortune loro, & inimicheuolmcn 
te interdetto il comercio ne’ fuoi pàefì, cangiato d’animo haueua aperto 
loro il feno della amiciria , e della gratia fua, & per publìco editto con¬ 
ceffo il poter liberamente, c ficuramente andar,e negotiarein ruttili 
luoghi del Regno. Dieono,che di quella coi tefia del Re,ne fù perfuafore 
Cefare Prego fo, il quale poco dopò pattate 1 *Alpi, & entrato nel Pò , na- 
uigando tacitamente alla volta di Venetia > fù nel Milanefe ad vn luogo 
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detto Arenileprefo, e fatto crudelmente morire infieme con Pietro lìin- 
chone, che pochi meli prima fù Ambafciatore a Solimano. Il mefe di 
Settembre ritornò Cefare di Germania a Genoua, & affai prefto andato 
a Luca,per ritrouar Paolo Pontefice, il quale Umilmente a taTeffettovi 
era venuto, partito dalTabboccamento hauuto con effo lui, fe ne ritorna 
alla Spezza,&quiui con vn’effercitofpedito fale fopra l’armata già rac¬ 
colta nel porto vicino per paffar nclfÀfrica alToppugnatìone d’Algieri. 
Oftauanoa quefto fuo penfiero pareri d’huominipemifTìmùlo diffuade- 
nano le ftelle: lo minacciauail tempo contrario: il quale il medefimo 
giorno,che partì,entrò horribile nel mare; egli però fofteneua il contra¬ 
rio, echeefprimentarfi doueala fortuna, &cofi comandò,che fi dalfero 
le vele a i venti. Si raccolfe tra tanto in Ifpagna con molta diligenza il 
rimanente dell’armata ; onde vnite infieme tutte due Tarmate poco do¬ 
pò gli idi d’Ottobre peruennero in certi luoghi vicini ad Algieri, &la fe¬ 
re n uà del Cielod’ogni parte fauorendogli Cefare con la maggior parte 
delle genti lieto fcefe interra. Vn certo Salagario Sardo teneua Algie¬ 
ri, a nome di Ariadeno. Erano già leordiuanzc in arme prontiffime, & 
ogni cofa apparecchiata .per battere per terra. & per mare Algieri,quan¬ 
do in vnfubito vna ria tempefta,& vn furor grandiffimo de’ venti da Set 
tentrione entrò nel mare, la quale quafi per tre giorni continoui,& altrc- 
tàti notti incrudelì di maniera,che precipitò in quelle fpìagge, & in quei 
fcogli gran parte dell’armata. Quattordici Galee, tra le quali ve n’èra- 
novndici del Doria, & altri minor vaffelli intorno a cento fiperferoin 
quella fortuna ; le genti parimente di terra dalle pioggie vfeite con gran¬ 
dini mo impeto dalle torbide nuuole, dal caldo dell’arena, & dalle cru¬ 
deli procelle ftranamente furono conquafTate. Per la qualefeiagura 
auu nne, che Cefare dall’oppugnar Algeri volgeffe il penfiero al procu¬ 
rar la propria lalutc, & al raccogliere le reliquie, e condotto con molta 
fatica federato dalla fame,quafi confumato al capo di Metalufo, quiuì 
falì nelle nani, che vi fitrouarcnoraunate, e condotto a Bora ,pafsò in 
Ifpagna . Furono in Genoua terremoti in foli ti, li Chiau arinoli quali ar- 
deuano di fattioni, & molte fcelerate?ze,& infolcnze commetteuano, e 
con sfrenatalieenza fopportar non voleuano Rettore alcuno, furono co 
Ja diligenza , e virtù di Troilo Negrone raffrenati, il quale mandatoui 
dal Senato con la grandezza delfanimo, e del gmditio fuo compofe, e 
rapacificòognicofa.Il giorno 26, diNouembre,GiouanniBattifta Ler- 
caro, e GiulianoSauli furono mandati Ambafciatorial Re di Francia, 
perringratiarlo della beneuolenza, & cortefia,che come dicemmo di fo- 
1544 P ra haueua verfo Genouefi dimoftrata. L’anno feguente paffando tra 
Cefare, e ’1 Re di Francia le cofe in tal maniera , che pareuano condotte 
ad vnaafpnffima guerra, & temendoli ognidì più ,che’l Re nonrichia- 
maffe in quei marifarmata de Turchi, li Genouefi hebbero per bene 
prouedere per tempo a i luoghi maritimi, che porrauano perìcolo. Pri¬ 
mieramente fortificanoSauona d’vna gagliarda fortezza, conofcendo 
effimafiìmamentedinon poterfì affienare gran fatto della volontà de’ 
Sauonefi,& perfuadeuagli la ragione, a douer dubitare de’ Francefi non 
molto lontani da quei confini, Sono preporti a quella fortificatione 
; An- 
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Andrea Vfo di mare, e Stefano Negro Pafqua. Fù Umilmente rirtau- 
rato il cartello di Portofino,&fimilmentele mura di Poitouenere venute 
ameno per la vecchiezza loro,&accrefciuti quei luoghi di prefidij. 

Non fu vana queftaloro opinione, percioche l’anno feguente, nel quale * 5 4 3 
Andrea Cen tu rione Pietra fan ta fù fatto DucedeilaRepublica , Ariade- 
nopafsòal principio diPrimauera convna grolla armata nel mare di 
Sicilia ,&efpugnato Reggio andò in Prouenza, efermofiì a Tolone per 
attender quiui lordinedel Re di Francia , a richicfta del quale vi era ve¬ 
nuto . Cefare era andato centra Borgognoni per reprimer l’ardir del 
DucadiCleues ribellatoli dalui. Ariadeno infieme con l’eftercito del 
Re va per oppugnar Nizza, & piglia la terra, mala fortezza porta in 
vn fito fortifsimo a i loro sforzi valorofa mente fi oppofe, dalla quale af¬ 
fai prefto lafciata la cofa imperfetta fi ritira a Tolone, hauendo intefo, 
che Alfonfo Daualo con le fu e genti, che haueua valorofiffime, doueua 
di prefto {occorrere quel luogo. Eflendonel medefimo tempo andato 
vna grolfa banda di Corfali, c’haueua feguitato l’armata di Ariadeno, 
per pigliar San Remo, luogo de Gcnouefi, fù valorofamente difefo dal¬ 
l’egregia virtù di Luca Spinola. Il Re di Francia, il quale con quei con¬ 
pimenti di carezze, e di cortefia, quali già habbiamo detto , haueua mi¬ 
tigato Io acerbo fdegno, che per moki anni adietro haueua portatoa 
Genoucfi,per farli quelli più ft retta mente amici, richiefcal Senato, che 
volelfe riceuere nella Ciftà vn’Ambafciatore perpetuo a fuonome,il 
qual’era Luigi Alamanni Gentilhuomo Fiorentino al Re gratilfimo per 
la eccellenza della fua dottrina ; fecondariamente, che fuoi miniftri, e li 
confederati con elfo lui potelfero valerli de i porti della Liguria ; vicina¬ 
mente,che Io accommodaffero de’ denari, parendogli cofa ragioneuole, 
che e (fendo le foftanzede Gcnouefi aperte a Cefare, & quali ad ogni 
vno.non douelfero efler chiufe a lui foto. A quelle cofe gli rifpofe il Se¬ 
nato , che quanto al riceuer l’Ambafciator fuo, efsi non lo rifiutauano, 
elfendo a loro ciò molto honoreuole, poiché quella Città,alla quale ven 
gono mandati Ambafciatori, nc riceue fplendore, e dignità : però dubi¬ 
tar efsi , che quella cofa non caufalfequalchedifparere tra l’Ambafcia- 
tor di elfo, & quello di Cefare, e qualche dilfcnficne tra Cittadini,l’vna, 
e l’altra delle quali cofe euitar determinati ano fopra ogni cofa : elfere la 
Republica de’ Genouefi certamente libera, però nuoua,e di maniera ap¬ 
poggiata,& aderente a Cefare, che a lui primieramente bifogna,che hab 
biamo molto rifpetto; perciò elfere di parere, che fopra quella cofa fi 
hauelfe più matura con fiderà ti onc. Quanto poi al poter foggio mare ne 
ì porti loro,non elfere mai ftato coftume de’Genouefi di vietar ad alcuni 
i fuoi porti ; anzi elfer foliti di riceuerc,& in tutte le cofe p&fsibilì giouar 
a quelli, che vi vanno ; perciò non elfere di mefticro, che’l Re ricerchi 
perì fuoi Miniftri : quello, che fù a loro am icheuol mente fempre concef¬ 
fo ; non poterli però lafciare pervadere di riceuere ne fuoi porti vna 
tanta armata de Turchi, che farebbe cofa non folo empia, ma etiandio 
perÌcolofa,& quello il Re per la fap'cnza fua non douerhauer a male. 
Vltimamente fpiacerloro, fomm a mente di non poterlo compiacer de i 
denari, che ricercaua,trouandofi l’Erario peri tempi auuerfielfauflo ; 
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cheli denari dati a Celare erano de’ particolari Cittadini, quali per be¬ 
neficio loro glieli haueuano accommodati ; fopra i quali non haueua il 
Senato poterete auttorità alcuna. Coli offendo fiato rifipofio,&a que¬ 
llo effetto mudato Benedetto Centurione Ambafciatorc in Francia, om- 
meffe il Re, però non con lieto animo quelle cofe da lui vanamente ten¬ 
tate . La torre del Faro, la quale alla fchiena tagliata d'vn fcoglio rifor- 

*544 geua poco in alto,fù a quella altezza ridotta,e di quella bellezza ornata, 
nella quale hoggidi la veggiamo, Ariadeno, al quale rincrefceua fiar 
tantootiofo inProuenza, alprincipiodi Primauera fciolfel’armata per 
tornarfenein Coftanrinopoli, conducendo feco Paulino oratore del Re, 
Bernardo Strozzi Cauafier di Malta,e Tei Galee Francefe dipredado mol 
ti luoghi prima,che Iafciaffe l ltalia ; nel mar della Liguria prefe vna na- 
ue Sauonefe carica de’ merci. Era in quello tempo ognicofa quieta, & 
pacifica in Gennua, & grandiffìma abbondanza di vittouaglie : mandò 
egli ad Andrea Dori a mille cinquecento feudi per rifeatto di Dragure, la 
liberatione del quale fuffe piacciuto a Dio, chenonhaueffeconfeguito, 
percioche recò pofeia ogni giorno maggiori calamità a Genouefi, & a 
guifa di Leone mandato dalla tana indomito andò furibondo, e per tut 
to il mare incrudelì empio,&fpauentofo. Al principio del mele d’Ago- 
fìoja città alla nuoua venuta di Pietro Strozzi, fi pofe in arme , percio¬ 
che egli con alcuni Capitani periti nella militia , &con vn’honorariflìmo 
efferato andato contra i Piemontefi hauendo hauuto la fortuna contra- 
ria,ritornato fenza indugio alla Miràdola haueua fatto quiui nuoue gcn 
li,e per i monti de’ Genouefi, & per la valle delia Pozzcuera di nuono ri- 
tornaua in Piemonte, degno certamente dì molta lode, perla modeftia 
dell’animo fuo,poiche nel paffarenon fece di (piacere,ne danno ueruno. 
In quello tempo Cefare, il quale non ceflaua di trauagliar con Farmi la 
Francia,e prefe tre grandiffìme terre era paffato tanto dentro di quel Re 
gno,che parca poco gli mancafie ad hauer tutta la vittoria in mano,ven 
ne a concordia, & nelle conditioni della pace fpargendofi fama, ch’egli 
al figliuolo di Francefilo Re di Francia rimcttcua Io fiato di Milano,par¬ 
ile al Senato d’intendere,in che maniera fi cÓchiudefle quella cofa,cioè, 
cheli conferuafife intiera la libertà,&dignità de’ Genouefi. A quello ef¬ 
fetto mandano Ambafciatore à Cefare Vincenzo Pomari giouane per 
la dolcezza de’ coftuuii, e dell’ingegno, e per ogni rifpctto honoratifsr- 

1 545 mo. Seguono due anni, ne i quali Vincenzo Pallamano fu madato Am. 

1546 bafeiatore a Parma,per rallegrarli con Pier Luiggi Farnefe del effer fat¬ 
to Signore di quello ftato,eGio. Bardila Fornari fù Duce della Republi- 
ca,Ìn quelli non feguirono accidenti,che mi porgano materia da fcriue- 
re , L’vno contiene la refiauratione del Porto,il quale Gafparo Grimal* 
di BracelIo.PaoIo Sardi Cafanoua,e Cattaneo Pinello padri delCommu 
ne,in quattro mefi nftorarono,eriduffero in maniera, che al prefente re¬ 
fi ^ commodifsimo a le ( «alee per internare,hauendo fatto volger alero¬ 
ne gli androni delleimmonditie,che vi fi feorreuano, purgatoFalueo, & 
rotti gli fcogli, perche vi polsino entrare fino dodici piedi d’acqua di al¬ 
tezza. Nell’altro anno feguì la congiuratione diGiouanni Ludouico 
Fiefco, la quale differifeo a fcriucrc diffufamente nel libro feguente. 
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Dopò la ricoucrata libertà . 

DI GIACOMO "BONF AD IO. 

Libro Quarto. 

VTTI gli huomini, che in quello mondo 
defìderano di menar vira quieta, & felice, 
debbono cercar di feguirla natura per fua 
fcorta nel viuere, & di quella nell'operar, 
etiandio prender configlio. Et quanto più 
trite,e volgate fono, tanto più riprouar fi 
debbono le querele di coloro , che quella 
verfo di noi biafimano. non potendo elfer 
noi chiamati deboli, ne infermi, in ogni co- 
_ fa dominando a gli altri animali, ne di cor¬ 
ta vita, cflendoci per ifpecial grafia concedo dipaifar ad vna molto mi¬ 
gliore. Noi certamente fino, che in quella parte inferiordel mondo 
dimoriamo, quali nel carro della mortalità collocati affaticarli dobbia¬ 
mo , non tanto di viuere lungamente, quanto che mentre viuiamo, fia- 
mo, fiamo buoni, &Io fpaciodella vita augnatoli ottimamente for¬ 
miamo. alla qual cofafcciafcheduno dal fuo canto attendete, otter¬ 
rebbe fenza dubbio etiandio, che pofcia non haurcbbe cagione di fati- 
carfi ; ne tra tanto farebbe guidato più dalla forte, che da gli a m adira¬ 
menti dellecofe naturali, & dalla virtù . ma oltre che noi lafciando le 
buone arti dell’animo, & del corpo, facciamo vna vita piena d'ambitio- 
ne, & di pigritia, dalla maluagita delle opinioni diftratti erriamo anco¬ 
ra di gran vìa, & dai taciti auuertimentideH’iftcfia naturali decollia¬ 
mo ; la quale giouando d’ogni parte alla humana generatione, in quelle 
cofe ancora, che dalla terra nafcono, a noi non fidamente ottima ma¬ 
dre , & nutrice fi dimoftra, ma etiandio quali maeftra della vita, & de i 
coftumi. A quelle cofe noi poca confideratione habbiamo, ma non già 
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poca ve ne hebbero gli Hebrei, &gli Egtij, li quali perciò furono ripu¬ 
tati fapicntiffimifra tutti gli huomini mortali, Hora contento dipropo- 
ner vn folo effempio, benché di cofa balfa, & vile, lafcierò da parte gli 
altri, che più alti fono,&più manifelli . Nel pomogranato chi non ve¬ 
de, accuratamente confiderandolo, contenerli in vn modo eccellente 
cofa molto nobile, &falutare , a me certamente la fua forma confide- 
rando Cembro in quello hauer la natura ottimamente raffigurato la for¬ 
ma di vna llepublica ; conciofia, che quelli acimi, che chiamatilo gra¬ 
ni della corfeccia, quali come di vn muro muniti eguali tra loro,& co¬ 
me lucide gemme tra fe con certi ordini, & quali con pari confenfo vai¬ 
ti pare che infegnino, & ammonifcano gli huomini ad eleggere quello 
flato di Città, nel quale con egual legge viuano, & col petto {coperto, 
& con vna concorde beneuolenza tra fe fteffi vniti habbiano rutti vna 
medefima volontà nel difendere fe medefimi,& nel conferuarleioro 
communi foltanze. Etelfendola giuflitii l’anima della città, quella 
fottile membrana , polla nel mczo di effi grani per conferuatione loro, 
amara alquanto, ma bianca, non ci raffembrala giuftitia- ? ia corona 
pofcia, che di fuori è polla nella fommità, non ci ammonifce aperta* 
mente quelli effere Re, li quali in vna compagnia ridotti inlìeme pada¬ 
no la vita loro quelli in vna honoratìlfima città con vna pacifica eguali¬ 
tà tra fe medefimi congiunti, & da ogni timor fciolti, ò foli o effi primie¬ 
ramente fi debbono chiamar Re. Finalmente quello augutto,& fanto 
ritratto di concordia contiene quella figura, che è di tutte belliffima, & 
propria de’ cclefli corpi; affine, che intendiamo fimiglianti compagnie 
d’huomini di felicità accollarli a gli fpirti celefti. Coloro, che commen¬ 
dano Firnperio d’vn folo,direbbono benifsimo intendendo vna molti¬ 
tudine tra fe concorde, che loffie a guifa d’vn’huomo, che molte mani, 
molti piedi haueffie , & molti fenffiouero la prudentia delle leggile qua¬ 
li da vn folo fante deriuano, il che è la giufìitia . altrimenti ò moftrano 
di non hauer letto quello, che Iddio rifpofeagli Ifraeliti, quando gli 
adimandarono vn Re, e poco confiderano, quanto mal ficura regola tia 
la fciolta volontà di vn folo huomo, il qual domini, & fopraltia a gli al¬ 
tri, ouero per loro commodi vogliono adulari Princìpi, coloro certa¬ 
mente fi portano male, la imbecillità d’vn’huomo con Dio,ó col Sole 
paragonando, & hanno finiflra opinione, ò più tolto fanno ingiuria a 
gli altri huomini, li quali non vogliono, che in eminente grado, & eccel¬ 
lenza poffianopoffiederl’vfodella ragione . fonotutti gli animi quanto 
all’eccellenza della natura ,& dell’origine tra lorovguali, nelfpecular 
pofcia, & nel configliar differenti, in quanto, cheoppreffi fono da i cor 
pi, ne i quali fono rinchiufi, ò differentemente cultiuati : li quali offen¬ 
do dal Cielo in terra fino ad vn certo tempo mandati, non fola mente 
per intendere, ma ctiandio per operare, & comandare, pare cofa ingia¬ 
lla, che effi del loro proprio vfficio , & carico ncli'amminiftrar le cofe 
publiche vengano defraudati; & effiendo eiafcuno in feftcffo in qualche 
parte imperfetto ( poiché non è conceffo per la debolezza della huma¬ 
li a natura, che alcuno fia di compiuta virtù , ne di perfetta prudenza ) 
chiara cofa è, che dalla congiuntione di molti, & communicationc de i 
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pareri con più faldo gìuditio fi determinerà quello, che comandar fi de¬ 
lie »ouero fuggire, nel che hanno il Tuo luogo etiandio gli ingegni più 
balli, li auuerdmenti de quali benché lieui fogiiono però alle volte gio- 
uar à fpìegarpiu fapientemente le dcliberationi di alcuna cofa. coli veg- 
giamo nelle cafeilluftri le muraglie, che di gran fallì fi fabricano con 
mettcrui nel mezo di picciole pietre ottimamente crcfcere, & inalzarli. 
Coli la prudenza ciuilein più perfone fi diffonde, & la Republica riceue 
maggior commodi da molti huomini buoni, & eccellenti, & la virtù dell 
ottimo Cittadino fiorìfce felicemente con la vicilfitudine del modella- 
mente vbedire»&rettamente comandare; la forma del qual tempera¬ 
mento giouami credere ,che quella fanta antichità, la quale fotto mol¬ 
ti veli difauole nafcofe la fapienza, voleffe fignificar nelle perfone di 
Caftore, & di Polluce; leftelìe dei quali con reciprochi vffitij fi cedono 
in modo, che morendo vna rimane l’altra, onde fratelli fi chiamano fa- 
lutari à nauiganti, & figliuoli di Gioue, perche fomiglianti Cittadini, fe 
di fraterno amore , & carità tra loro congiunti aiutano, & confettano 
con tutto quel configlio, & Audio, che poffono la Patria trauagliata fo- 
uenteda varieperturbationi, vengono paffando di quella vita dal Som¬ 
mo Padre di tutte le cofe richiamati all’immortalità. Però hauendofi li 
Genouefi formato coli fatta forma di Republica, & vna quali fembian- 
za di queldiuino ritratto , parmi, che rallegrarli con effi loro fommame- 
te fi debba, & perciò con oratione per auuentura più lunga , che il luogo 
non ricercaua fon trafeorfo a ragionar di quella materia per ammonirli 
della felicità, che godono al prefente, oper congratularmi con la Re¬ 
publica , o finalmente per legar piu Erettamente gli animi di tutri alla 
concordia, & maggiormente accenderli a confermare la libertà. Ne vi 
hi dubbio alcuno, che quella Città conia abbondanza di tintele cofe 
non Ila per mantenerli ogni di più lieta, & abbondante, & più finirà da 
ogni co'po di fortuna, fe in quella ottima maniera di viuere continuerà 
volta, & concorde. la qual cofa fe fin bora è Hata ambigua predò ad al¬ 
cuno , nuouamente di certo fi è certificata nel grauiffimo, & memorabile 
cafo di Gìouanni Luigi Fiefco. nel qual tumulto ogni cofa agitata code 
pericolo, quando nell’horrenda notte, la qual recato haueua alla liber¬ 
tà l’vltimo giorno, & alla città l’eftrema rouina, manifellamcnteil Diui- 
110 aiuto apparue. Onde hauendo noi à pieno ne i tre libri precedenti 
moli raro onde haueffe origine quella forte di gouerno, & quii progredì 
Labbia fatto fino al giorno d’hoggi, entraremo hora à feri uer con quella 
maggior verità , che fia polfibile, la congiura di Gìouanni Luigi Fiefco . 
inGenoua Città nobililfima fra le più principali d’Italia fiorì la famiglia 
de’Fiefchi di Torriglìa, per antichità, per fangue, &per fplendor di huo¬ 
mini Ululiti certamente nobiliffima, ma alla moderatione ciuile poco tc- 
perata , alle fattioni, & alla potenza parte perla moltitudine de gli huo¬ 
mini al fuo imperio foggetti, parte per propria affettione, & volontà, 
molto inclinata. Di quella flìrpe nafeiuto Gìouanni Luigi, accrebbe, 
&più au a nti fo fp infe la for za, & incliti atione dall a natura, & dalla edu- 
catione donatagli. Conciofia, che fi come ho intefo, li fuoi maggiori 
procedeffero tanto innanzi con le fattioni, che nella difunita città acqui- 
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Arandoli effì ancora gradi, & honori aumentartene l'auttorità, & la po¬ 
tenza fua, ilchcfacendoli non ne feguina perciò pericolo, ne danno ad 
alcuno Cittadino ; ma coftui per fatiar la fua sfrenata cupidità pafsò pre 
cipitofamente fin doue giunto ancor non era alcuno de’fuoi maggiori, 
hauendo procurato per mezo di federagine, di morte, & di fangue op¬ 
primere la Republica : degno certamente, a cui la natura hauefledatto 
gli mouimenti dell’animo piu quieti, o quali la natura gli donò : mode¬ 
rati gli haueffe la ragione, & riuolri à più faniconfigli, & al vero hono- 
re. Era affai bello di faccia , & ò maneggiali Tarmi, o li caualli, nelle 
quali cofe fouente fi cifcrcitaua, per la forza, & perla bellezza del corpo 
riguardeuole fopra modo : nel conuerfar molto fiumano, &per vna cer¬ 
ta dolcezza ,&splendore della natura fua, &pervna amabile allegria 
grato, &piaceuole, di maniera, che come fi legge di Alcibiade Areni¬ 
le, traeua facilmente gli huomini ad amarlo . quelle cofe, le quali in o- 
gni priuato huomo farebbonofiate honoreuoli, in lui per la nobiltà, & 
perla fortuna fua erano molto più illuflri ; clfendo egli Conte di Laua- 
gna, & hauendo Cartelli al fuo dominio foggetti ; la qual dignità perla 
morte di Sinibaldo fuo padre eraper ragione di fierediti peruenuta in 
lui clfendo ancora picciolo . Daichepofda fegui che egli più' per tem¬ 
po, che non bifognaua,difciolfclc brile larghissime della giouentù fua 
in quella parte, che più gli piaceua. Era d’ingegno acuto,di animo trop- 
v po alto, vario, auidodi laude; ma primieramente di potenza , & di im¬ 
perio . hebbe nelle arti liberali, & nel viuere ottimi precettori,& buomi¬ 
ni gratissimi per tutori delle facultà fue, con i configli, & dottrina de’ 
quali doueua incaminarfi a gli rtudij della virtù, & alle honorate anio¬ 
ni . Tra quelli fù Paolo Panfa, huomo, fefi riguarda le lettere , & la dot 
trina, candidifsiuio; fela vita, &iccrtumi,integerrimo. Ma all’incon¬ 
tro tra fuoi più i ntri n fec h i,& do m ertici, hebbe certi huomini federati, 
li quali con le maluagità loro il luo tenero ingegno Aliarono dalla via , 
che conduce all honefto,& al giufto ; come auuenire veggiamo comtnu 
nemente nella vita noftra. Che N O N è tanta la forza della virtù, co¬ 
me quella del male, & del uirio in perfuadere. percioche quella è fola,& 
ignuda, quella di molte ferribianze di diuerfe cofe, che dilettano i fenfi, 
ueftita muoue I appetito, & perciò le più uolte rimane fuperiore. Cre- 
defi etiandio la madre ertele Hata di grandifsimo danno alla educatio- 
ne fua, la quale dotata di maggior fortuna,che di prudenza, foleua fpef- 
feuoltc cruciarlo con parole acerbe, ora quellopigro, & da poco chia¬ 
mando, ora in fua prefenza amaramente, & fdcguofamente ramarican- 
dofi, che non hauelfc quel luogo nella città, che per ragione fe gli do¬ 
ueua , & molto feemata la riputatione della fua cala. Percioche ne’ tem¬ 
pi adietro, quando regnauano le difeordie ciuili, i fuoi maggiori gode- 
uano gradi honoratiflìmi, & nel prefente flato di concordia , & di vnio- 
ne Sinibaldo fuo Padre, per fegno di honore haueua, mentre vi rte dalla 
Republica certe annue penfioni; dei qualicommodi,&honorimancan¬ 
do egli pareua alla madre, che fofferire non fi douefle. onde fino dalla 
fua prima giouentù cominciò a dar faggio della fua mala inclin ariane, 
perciochepalfando Cefare Fregofo,&CagninoGonzaga vndici anni 
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fono per oppugnar quefta città, intefe Alfotifo Daualo per lettere intcr- 
cette, che dìo Fiefco haueua intendimento con elfi loro, dilche egli non 
ne farebbe andato impunito, fe Andrea Dona non 1 hauefie aiutato ; col 
fauore, & auttorità del quale fi fece, che Celare l’ornò di tnojti benefici, 
il quale per farli quello amico, & confidente come gioitane molto po¬ 
tente, & nobile, comandò che gli folfero pagati ddl’Erario di Milano 
duemila feudi l’anno, egli nondimeno in quella fortuna non acquietan¬ 
doli alcuna cofa Tempre machinaua, & dir foleua tra fuoi amici alle vol¬ 
te famigliarmeli te parlando , chefe la vita non gli manca ua, era per ro- 
uinar totalmente lecofefue, o collocarli in piu alto fiato di fortuna, 
quando Pietro Strozzi quattro anni fono per i monti vicini pafsò con 1 ’- 
eifercito per andar nel Piemonte, dicefi, che egli hebbemano con elfo 
lui, ne lafciò ( come poi fi è intefo , di trattar per mezi opportuni di pre¬ 
derò la città ; ma fu loro d’impedimento l’haueril medefimo giorno Ber¬ 
nardino di Mendozza condotto à Genoua fopra le Tue Galee vn gran nu¬ 
mero di Spaglinoli. venendo egli adunque più in età, era Tempre più 
moleftatodairambitione: aU'ambitione feguiuano fpefe immoderate, 
& vn pochiflìmo riguardo alla fortuna Tua. onde era Tempre opprefTo da 
debiti, malfimamente non cllendogli pagata la penfione annua alligna¬ 
tagli da Ccfare come fi ha detto di lòpra. quindi egli veniua trauagliato 
nell’animo :ardeua della cupidità delle cofe d’altri, & foco cruciauafi e* 
flremamente, veggendo clieacerti Cittadini, li quali auanzaua di di¬ 
gnità , era nelle altre cofe di gran lunga inferiore, Se quelli di oro, Se di 
fu peli ertile, di argenti, & di tutti gli altri ornamenti, che chiamano de- 
Jicie di quefta vita, à lui fuperiori, Se effi chiamati felici. Ma fopra ogni 
altra cofa fiauaglì auanti gli occhi la profpera fortuna di Gì annerino Do 
ria , la qual ogni giorno vedeua maggiormente fiorire, quello giouane 
di viuaceingegno Andrea Doria pochi anni prima haueua fatto foura- 
ftante alle fue Galee, & poco appreffo perla fu a virtù con con feti ti men¬ 
to di Cefare elettofelo per fucceifore. Onde il Fiefco di vederlo in tan¬ 
ta fama, Se riputartene, & con tanto honor caminar perla città (offerì- 
ua mal voIótieri,& ne Tentili a infinito dolore. il qual accendala no mag¬ 
giormente certi huomini maluagi, che ogni cofa in mala pane interpre- 
rauano, & molte cofe à lui riferiuano fatte, ò dette da Gian netino con¬ 
tri I honore, Se riputatione fua. aggiungeuano doucr l’aurtorità di cflò 
Fiefco dandola Republica in quello flato ogni giorfto diminuii fi, & che 
dopò la morte di Andrea Doria, che già era giunto all’eftreroa vecchie* 
za cederebbe ogni cofa in potcftà di elfo Giannetino . perciò non lafcia- 
uano di accender l’animo di quello con belle parole, & effoi tarlo che n5 
afpettaffe quel tempo, ma Io preuenefie, & rimediale alle cofe fue. da 
quelli (limoli concitato il Fiefco ( fi come ho intefo ) impiegò rutto l’a¬ 
nimo Tuo in quello pen fiero, Se rifolutione, che col far qualche fegnala- 
taimprefa fi alzaife ad vna fomma potenza, & fi congiungefie col Re di 
Francia. benché vi furono di quelli, che hebbero opinione, che i confi¬ 
gli dì quefta deliberatione vfcilTero in Roma da piu alti fonti, & diuul- 
goffi molto quefta fama ; ma fe folfe falfa, o vera, non ne ho certezza 
alcuna; ne quello, che è dubbiofo, deuefì affermar per certo, Haueua 
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Pietro Luigi Farnefe, il qual li chiama Duca di Piacenza, figliuolo dì 
Paulo Sommo Pontefice, quattro Galee, le quali ilFiefco efiendo flato 
alquanti giorni à Piacenza da luiperfuafo, & fpinto comperò per vn’ho- 
nelto pretio con conditione di armarle à gli dipendi; del Pontefice,ritor¬ 
nato à Genoua, & dicendogli il Panfa, che non lodaua quella Tua com¬ 
pera, &perfuadendolo à sbrigacene fe più fufTe in man Tua, adducen- 
doui ragioni, tra le quali quelle erano giuftiflìme, che egli non era per 
nauigar, & il commetter quefto carico ad altri non gli pareua lìcuro, o- 
uero, che ritrouandofi egli in debito di XX. mila feudi, non haueua per 
vtile, ne per honoreuole il caricarli di vno maggiore, rifpofe egli douerlì 
hauer fperanza di bene, & che da giuflo, & pietofo vfficio molfo haueua 
fattoquelloper aiutar cìoèfuoi fratelli,aili quali permezodi quelle Ga¬ 
lee era per aprir la ftrada à grandezze,& honorì. andato il mele dì Mag¬ 
gio;! Roma con molta facilità ottenne dal Pontefice con molti chiari le¬ 
gni di beneuolenza, &di cortefia tutto quello, che egli defideraua. pcr- 
cioche ftatuitogli lo ftipendio per l’armar delle quattro Galee fù di quel¬ 
le fatto Capitano Geronimo: le quali cofe rìufcitefecondo ildefiderio 
fuo,egh più altamente volando andana col penfiero della fuaimmode¬ 
rata cupidità, & molte cofe nell’animo riuolgendo. percioche huomini 
grauiflìmì gli haueua no à lungo ragionato, &promeffo molto della vo¬ 
lontà del Redi Francia, Sedatogli certa fperanza, che appoggiandoli e- 
gh al Re ne hauerebbe tutti quei commodi, & premi;, che egli defide- 
rafie. ritornò il mefe di Luglio aMontobio, & confimiò ne’fuoi poderi 
tutta quella ellate andando à caccia, della quale molto fi dilettaua, & 
per quei luoghi ameni dettando alle volte gli huomini di quei paelì ad 
elfercitarli nella militia, fotto fpeciedi temere il nuouo Signor di Piacé- 
za, che gli era confine, & ricercaua dì acquillarfi nuoui paefi . Coli fta- 
ua egli Tempre anfiofo,& con vn continuo trauagliodi mente,& nel ma¬ 
turargli alci configli de’fuoi penfieri Tempre occupato. Erano tre con- 
fapeuoli di quelli maneggi, nella fede, & accortezza de’ quali molto fi 
confidati! il Fiefco, Vice nzo Calcagno di Varefe, il qual fino da primi 
anni haueua tenuto ne i Tuoi feruigi, & per guardiano della fua vita, & 
come miniftro delle fue cupidità, Rafaelle Sacco Sauonefe Giuriconful- 
to, del quale fi feruiua di auditor, & giudice nelle caufe,& differenze de 
fuoi Ridditi ,& Gio. Battifta Verrina Cittadino Genouefe, il qual habi- 
tando di cafa in Carignano vicino a quella del Fiefco haucuafi procura¬ 
to l’amicitia di quello, affine, che con l’appoggio, & aiuto di coli poten¬ 
te amico accrefceflela fperanza,& lauttorità fua, la cuiamicitiaage¬ 
volmente con feguita , & ac co mmo dato quello di denari era palfata tan¬ 
to innanzi, & venuta a tanta intrinfichezza, che maneggiaua gran parte 
delle follanze del Fiefco, & nelle fue più intrinfeche deliberationi era 
Tempre fatto partecipe, & coaiutore di tutti fi configli, & penfieri fuoi. 
Al principio del verno entrato nella Città con molta follecitudine, & ar¬ 
te cominciò ad incaminar il filo trattato,& hauendo per bene acquiftarfi 
nuoue amicitiecominciòui con ogni diligentìa ad attendere, riabbia¬ 
mo già detto, che coloro , che conftituirono la forma di quella Repu- 
blica per eftinguer per quanto foibe poflìbile il fonte delle loro calamità 
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haueuano ftatuito, che di tutti li Cittadini infimi, mediocri, & grandi fi 
conftituiflc vn folo ordine, o fia vn fol corpo, che tutti egualmente fi ri- 
putaffcro, Se chiamafiero nobili, acciò che ricercandoli le diuerfità, & 
differenzedc’riomi, 8e le caufe delle difcordie ,& quelli, chevoleffero 
efferchiamatipopulariin vnaparte,quelli che nobili, in vn’altra picga- 
do, veni fiero a dilacerar l’infelice corpo della Republica, cioè fe mede- 
fimi . Et fi come gli occhi, le mani, & i piedi, benché nel corpo deli’huo 
rao fieno indifferente luogo poffi , non fono però in cofa alcuna tra loro 
difcrepanti, coli volfero , che quantunque folfe tra loro qualche diuerfi- 
tà di fortuna, & di fangue,tutti nondimeno contenti del fuo luogo quali 
comediftanzadaDioàloro allignata concordiflìmamente,Sefeliciffì- 
maméte viuelfero ; Sefe alcuni qualche fopremo grado di honore( quali 
come la fede de gli occhi) ricercatfero di ottenere nella città, piacque lo¬ 
ro lì conferire a quelli, li quali beneficando la Republica auanzaflero 
gli altri, ò di cofc honoratamente fuori adoperate,ò dreato di virtù ciui- 
le. 11 Fiefco, il quale fapeua, per rifpctto delle compagnie, ò per la mal- 
uagità delle opinioni efiere già la natura de gli huomini corrotta, lòrto- 
entrando per rompere quella vnione, cominciò a farfiamici la maggior 
partii quei giouani nobili > che fi chiamauano populari. Alcuni nce- 
ueua in fua conuerfatione : altri protegeua con feruigi, Se fauori : ad altri 
benignamente offeriualì : da altri (ì faceua promettere, 8e dar la parola ; 
da altri pigliaua denari in prefto , Se lì come egli era d’ingegno alto,Se vi- 
uace con vari) maneggi,Scarti entraua nella grana, Se beneuoìenza loro, 
& fe fi offeriua occadone nel ragionar di metter a quelli in odio, Se in 
difpreggio la vecchia nobiltà, quella volentieri pigliando con marauì- 
gliofa accortezza fi andaua conciliando, & afficurando gli animi loro ; 
hauendofi etiandio col medefimo artifìcio di lufinghe, & di carezze ac¬ 
quattato la gratia della molcÌtudine,8e de gli infimi della città. Diceli in 
oltre, fi come hò intefo, da chi ciò beniffimo fapcr doueua, che incon¬ 
trando egli a cafo il Confole de teflitori, de’ quali è vna gran moltitudi¬ 
ne in Genoua, cominciò a dimandargli famigliarmente come fi fuole,fe 
le cofe andauano bene, Se fecondo il defiderio loro, fe guadagnauano, 
& come gli huomini dell’arte fua la paffauano nel viuere, al che hauen- 
doglì rifpofto, che andauano male. Scelte le arti non facemmo nulla ,8e 
per le fi rettezze de tempi riero uà rii gli artefici in gran dì fiimi di fa gì; egli 
cominciò a fargli animo,8e con la faccia, & con gli occhi commiierar la 
loro mala fortuna ; perciò humaniflìmamente ofterirfcgli, che non fareb 
be per mancar loro in tutte quelle cofe , che gli fodero polfibili, Se com- 
miflegli,che tutti quelli,che egli conofceffe grauamente oppreffi dalla ne 
ceffità, Se cfiere huomini da bene, li perfuadeffe ad andarlo a ritrouare, 
Il giorno feguente adunque effendo molti di quelli venuti in Carignano, 
quali, come miferìcordiofo padre de’poueri, Sehuomo di antica virtù, 
comandò,che folte compartita vna certa quantità di grano ad ogni vno 
di loro, Se foggmnfe, elfere fiato fempre confuetudine de’ Tuoi maggiori 
di folleuar con liberalità,Se demofina i poueri, Se proueder per ogni ma¬ 
niera pofiìbile a i loro commodi. Imperò quando mancale loro di che 
fùfientar le fue famiglie, fi valefierodelle foftanze fue. Conchiufe alla 
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fine, che tene fiero fegreto quello beneficio; poiché cofiffiatte opere noti 
vogliono oltenrarione. Quelli buoni huomini mofsi-cfavna certa niio- 
ua ammiratione, & fopraprelì da vna allegrezza incredibile partirono 
con riputarlo dignifsimo degni bene,inalzando co abondantifsimclau¬ 
di Ì 1 nome fuo fino al cielo. Fra quello tnmpo quelli tre,li quali di fopra 
Jiò nominati, fi come erano confapeuoli, Stperfiiafori di tutti configli 
del Fiefco, cofi haueuano con elfo luì ogni potere, & auttorità, & fpefle 
volte di notte, & talhor di giorno fi raunauano infieme. Il Panfa.il qua¬ 
le egli fin da picciolo'hauea hauuto Tempre in grandifsi mar inerenza, & 
acuì fidar folcirai Tuoi fegreti, Tene flauain difparte, ne più cofi fami- 
gliarmenteera chiamato da lui. dilche egli cercaméte reltaua tra feflef- 
fo marauigliato, non potendo però fofpicar cofa alcuna di quello fatto , 
ilqualesfifegretamentemachinauano . Nelprincipio determinò ilFie- 
feo di fottoporre all’imperio del Re di Francia la città con certe condì- 
noni, per le quali accrefceua la dignità, & la fortuna fua, & di già ha- 
ueua la.forma di effe conditioni preferitta, & dato quella ad Antonio 
Sfondrato per portar à Roma, accioche foffero firmate da quelli agenti 
del Re,che haueuano auttorità di farlo, & le fottofcriue{fero ; ma pofcia 
cofi eflortato da i fuoi confultori richiamò il Sfondrato, &rifo!uetc di 
foggiogar à fe fteffo, & non ad altrui l’imperio della città. Et certamen¬ 
te quella determina tiene di horrore, & di impietà ripiena, & il modo di 
recarla al defiderato fine, decorrendone il Verrina, & il Sacco, fù cofi 
fpedita>& cofi facile dimoftrata, che tutti vi fi pofero col penfiero, & con 
tanta fiducia,che etiandio quando mangiauano, & di notte per modo di 
ridere, & digiuocare foleuano in cofa tanto importante,gìoiofamente, 
&famigliarmentefcherzare,&finti nuouimodi damanti, alludendo co¬ 
pertamente Genoua douervenirin poteftà del Fiefco, come trionfanti 
nella amata fi traftullariano con fomiglianti ragionaméti. COSI auuie- 
ne, che hauendo la natura impreffo ne gli animi noftri due opinioni, vna 
di bene, l’altra di male,&dobbiamo anzi temere di auuerfiauuenimenti» 
che fpcrar di prò fp e ri, co fi portando la imbecillità no Arra , che come fra¬ 
gili più facilmente precipitiamo nel male, & nelle auucrfità, nondimeno 
gran parte de’ pwtalic più allettata , dalla fperanza, & à quella mag¬ 
giormente aderifee. Credo io, perche noi difficilmente crediamo il ma¬ 
le , fe non ci è vicino, & al bene etiandio lontano porgiamo volontari 
orecchie, ouero perche effondo la fperanza Tempre col piacer congiunta, 
il qual moui mento è ne’noftri fenfi maggior di ogni altro ; quella leuan- 
do gli animi dalla fua fede, & dal giudnio, riempie: quelli di ardire, fi 
che pofcia nella cofa loro propoli a con defidenofi pongono,& noi ebbri 
leggiermente fofpingono ad ardire, & a fperar di bene. Cofi quelli (co¬ 
me io diceua ) fi pafceuano di vnalieue fperanza >.& già i beni, & le fa¬ 
coltà de’Cittadini ricchi fi diuideuanotra loro, & dipredauano. Egli è 
dentro della città vn colie molto ameno verfo quella parte, che riguar* 
da ad Oriente, il quale fpaciofo, & ampio, &dì bellisfime cafeornato » 
da vna parte il mare, dall’altra le ville di Albano, & tutto quello fpacio, 
che bagna il fiume di Bifagno, con bpllisfima maniera; ri guarda, lo chia¬ 
mano Carignano. nella prima parte di quello h abita uà il Fiefco in .va 
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grandèmagnifico palazzo, il qual lpaciofo fopfaftandò alla città, 
pareua à punto chiedale il Domìnio di quella, Quindi egli la porcrc- 
tiflimà città di ricchezze, di ogni limammo & distinte le dclitie ab¬ 
bondante quàfi come vn grande imperipdouo - gli occhi limi pofto 
finamente riguardala* Coffalla lua ardente cupidità raccendendo 
con trillo augurio le infiammate faci , in cafa apparecchiaua l’armi. 
Giuocaua di fedina con luoi fratelli coli aflfuelacendofi alla ira, &. 
alla fortezza ; & con ogni forte di dìerciiio prouandofì, -andana cor¬ 
roborando fe Hello alla imprefa , che haueua Ilare; & quando era 
folo nelle bore ociofe ( come poi fi ha intefo da quelli, che feco fami-- 
glìarmente trattauano) leggeua fpeflò la vita di Nerone, la cangiti* 
radone di C'atilina, & il libro di Nicolò Malchiauelli detto il Princi¬ 
pe, alfine, che dalla lettione, & difciplina di coli fatte cofemel me- 
20diquella Barbarie imparaffe a diuenircrudele. Scendeua ogni due, 
ótre giorni a Fafcioloper vifilar ,& trattar con A nd rea Do ria imitan¬ 
do gli huomini da bene , &I’anriea fua co nfuetu dine. Tra le altre cau fe, 
che a liti erano communi con gli altri Cittadini, ne erano altre parti¬ 
colari molte, & grandi', per le quali doucua riuerire, & honorar -come 
padre il Doria. Poiché nei principi; dellVnione, & della libertà della 
città haueua fatto molti benefici a Sinibaldo fuo padre, &ifoftenta- 
tolui, & tuttala fua cafa, che andaua declinando, & Tempre con la 
fua autorità, & fpeffb col configlio,& alle volta Con denari /occor¬ 
ro quella. De quali benefici egli per la ardente fua cupidità di regnar 
/cordatoli, & feco nell’animo proponendoli di commettere centra di 
lui tradimento, & parricidio con marauigliofa accortezza infingeuafì 
di animo grati lfi mo, di volontà ottima, veffo lui ; & certamente* 

pare incredibile, che vn’huomo coll gìouane con tanta moderatione 
della natura fua poteflc celare, vn fattoco.fi importante; fi che pare, 
che Sergio Catilina paragonato con lui non fi a degno ; da fiflere: no¬ 
minato tra gli huomini fimulatori , Era il fuo, colore bello , gii oc¬ 
chi allegri: l’andar graue, & nobile , benché le più volte caualcaua- 
per la città fopra vn bellilfimo cauallo . Scorgeuafi ctiandio in luì 
vn meddìmo volto, & vita medefima fembianza nelle molte, & va¬ 
rie fue opcrationi.. Con quella deflrezza d’ingegno adunque egli 
richiufe nelle più occulte parti dell’anima fua l'odio diremo , che 
portaua a Giannetino , del quale per l'adietro foleua apparir in lui 1 
qualche fegno , & fotto fpecie.di vna fingolar affertione verfo di 
quello vn giorno tfouatolo fgombrògli dall’animo tutto quello , che 
in lui reftaua di fini lira opinione verfo dio Fiefco , & parte beni¬ 
gnamente /aiutandolo , parte andando a ritrouarlo a cafa , parte 
communicandogli i fuoi peniteli fi fece quello amicilfimo ; la qual 
amicitia poco apprdfo crebbe con Toccatone delle nozze, che fe- 
guìrono , quando diede fua forella per moglie à Giulio Cibo. Fra 
quello tempo egli ordinò, che delle quattro Galee , da lui compra¬ 
te , come habbiamo detto di fopra dal Farnefc, fe ne conducete 
Vna a Genoua, infingendo di volerla mandar in corfondinarEgeo, 
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& Ionio, perche il Pontefice non gli haueua ancora pagato flipen- 
dio; Conferifce feparatamente quella cofa con Giannetino , & a 
tal'effetto moftra di hauer importo alla maggior parte de’ fuoi fuddi¬ 
ti, che veni (fero a Genoua, per feieglìeredi vn grande numero de 
foldati, quelli che gli pareuanopiù idonei, & più gagliardi. Haueua in¬ 
trodotto in cafa fua parte di notte,& fegretameme, parte di giorno pale- 
famente intorno a trecento huomini armari. Quella fintione parendoli 
Verifimile fù da lui facilmente creduta, & poco oflcruata da gli altri, che 
ad altro attendeuano , & erano nelle cofeloro occupati:nella maniera, 
chehò detto procedeua egli nella fua vita; & già effendoordinata, & 
pronta ogni cofa, che gli pareua ncceffaria per effeguirrimprefa gli die¬ 
de principio, Cefare haueua allhora guerra in Germania,in Italia ogni 
cofa quieta r nella città vna fomma tranquillità, fiche tutti; comeauuie- 
ne nei tempi prolperi, al piacer inclinati menauano lieti i giorni loro ; 
al palazzo pochi prefidij. alle porte guardie deboli: laRepublica fen- 
za Duce, percioche Gio.Battifta Fornari forniti li fuoi due anni era 
vfeito di magiftrato: le galee del Doria nel porto di dentro ritirate ftaua- 
no a bada: in quelle pochifsimi galeotti , effendo la maggior parte 
di coloro, che menauano il remo di lor volontà, partiti ; foldati niuno : 
guardiani molto pochi. Lequali cofe riufeiuanoa punto tutreoppor- 
tune al Fìefco, In quello flato adunque di cofe trouandofi tutto in 
pronto conforme al defiderio fuo egli lotto fpecie di vlfitio, & di amore- 
uolezza cortefetnente, & con vna faccia lieta prega il Doria, che va¬ 
da feco a cena in Carignano, & l’ottiene. Si ftatuilce il giorno, al qual 
fimilmente Giannetino inuita, & alcun’altro de' principali Cittadini, $c 
delle più belle donne, che più a propofito gli pareuano; era il giorno 
determinato per lo banchetto il quarto di Gennaio, nel qual doueuafi 
crear il nuouo Duce, lacreatione del quale facendoli da quattrocento 
Cittadini nel Palazzo fuoledurar quafifèmprevnagran parte della not¬ 
te :mà non riuscendo lordine dato, percioche il Doria fù trauagliato 
dalla podagra , & a Giannetino conueniua il giorno defignato pai tir da 
Genoua, dubitando, che quella cofa troppo maneggiata fi difeopriffe 
differendoli più, cangia penfiero, & affretta la cofa, & ad effeguirla rta- 
tuifcela feconda notte dì Gennaio. il giorno,che precedette quella not¬ 
te fù feftiuo, gran parte del quale pafs ò nella cafa del Doria moftrando 
$ 47 buoniffima faccia à tutti, & rendendoli benigno verfo ogni vno, piglia¬ 
to occasione tiradaparteGiannetino. gli narra hauer lui determinato 
di fpedir la notte feguente la fua Galea, della quale già gli haueua ra¬ 
gionato . pregalo voglia auìfar i fuoi, che nell’ vfeir del porto non la 
impedirono. a quelle cofe egli da coli artificiofa fintione ingannato 
gli rilponde, & cortefemente gii offerifee il fuo aiuto in quella imprefa - 
Fù certamente quella vna certa fatale calamità, pofeia, che ingombrò 
la mente etiandio del Doria folito col fuo giuditio a confederar matura¬ 
mente tutte le cofe, erano venute lettere a Iui,& all’ambafciator di Cefa 
re poche hore,o giorni prima mandate da Ferrante Gonzaga,per Jc qua¬ 
li erano auifati,che auuertiffero à fe ftelfi,& alla città, attefo che di Fran¬ 
cia ha- 
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èia haueua nuoua come vn certo Fiefco machinaua infidiei&rouina al 
Dori a ,Sc alla Repiiblica: le quali lettere quantunque elfi haueffero lette, 
& fofle loro auanti gli occhi colui, del quale fi fofpicaua, non fi po¬ 
tè però mai perfuadereil Doria, che cofifatta cofafofle machinata da 
colui,il qual haueua Tempre a marauiglia amato,& dal qual meritamen¬ 
te efler con l’atiimo riuerito fi perfuadeua , &nel cui fembiante haueua 
Tempre feorto vn certo Tplendore di allegria, &di modeftia, & all’hora 
fpecialmente vedeua rilucere. II Fiefco Tortunatillìmo nel coprir le Tcele- 
ragine Tua, poiché vidde ogni coTa ficura, &già venuta la Tera conforta¬ 
to con dolci parole il Doria in letto amalato,fi parte,& fecondo la Tua lo¬ 
lita vfanza neiia firada, la qualeauanti la cala del Doria retta larghif- 
fima eccitato da vn’ardore giouenile, Tcherzando fa faltar più volte 
nell’aria il Tuo beìlitfìmo cauallo, porgendo dilettatole Tpetracolo a ri¬ 
guardanti, & con vna certa dolce allegria traendo gli animi loro nel- 
l’amor di Te ftefib. Fatta quella rccrcatione d’animo Jafeta Fafciolo ,& 
fi ritira in Carenano... Chiama il Panfa,'&gli commette, che hauendo 
egli da farvn certo negotio fi trattenga fra tanto con Leonora lua mo¬ 
glie. Egli dimorato fino a trehore in cafa ritorna perla Città. Ean-» 
tica coaluetudine de Genouefi, che dal principio dell’Autunno per 
tutta l’Inuernata differendo elfi perla qualità di quei tempi la cena in 
molte bore della notte, fra tanto quella parte in ragionamenti fami¬ 
gliati, & in compagnie paifino felicemente , effendo polli in diuerfì 
luoghi certi conclaui publici, li chiamano Loggie,doue fi raunano, 
le quali da ragionamenti, che fi confcrifcono infieme hanno pigliato il 
nome, cofi le maclr* di famiglia fecondo che hanno parenti, ò vicine vi- 
cendeuolmente vifitandofi fanno nelle loro cafele Tue veggio, & congre 
gattoni. La qual cofa in vna città mercantile apporta alleggia mento alle 
fatiche,& temperamelo alle moleffie humane, & gioua molto a partorir 
concordia, & beneuolenza infieme. Quefii luoghi, quelle compagnie il 
noftro Cantina da Tuoi Satelliti accompagnato va vibrando, offeruando 
con diligenza, &ifpiando ogni cofa. Finalmente molti giouanidcl fior 
della nobiltà da me di fopra nominata chiama feco, & pregali, che vo¬ 
gliano cenar in Tua cópagnia in Carignano. Lodato loro la ferenità del¬ 
l'aere, la Luna lucente: propone loro giuochi allegri, & vna cena foauif- 
fima per ogni forte di delitie. Di quelli alcuni vannoui volentieri, altri 
perche erano di natura quieta mal volentieri,però altri coftrinfeil debi¬ 
to,altri muouela dignità dell’huomo,fi cheoltrela natura,& confuetudi- 
nefua feguitano gli altri. Come fono in Carignano vengono tutti richiu- 
fiìnvn luogo ,& poco appreffoegli tutto con l'animo, &coI corpo alte¬ 
rato va a ritrattarla moglie,&tutto tremando, & quali vna certa calami¬ 
tà a femedefimo augurando dicegli, ò non mi vederai più, ò vederai te 
fuperiore a tutti gli altri. Gli /copre la lemma del fuo trattare, all’hora 
quella tutta ifpauécata,&inuolta tra le ginocchia del diletto cóforte,pre¬ 
galo con marauigliofi modi,& fc 5 giura,aiutando il Panfa le Tue preghie¬ 
re,che voglia omtnettere cofi pericolofo còfigIio>& rimouere la méte Tua 
da cofi atroce fatto : ma egli, il qual effendo d’indurato core fi poteua più 
tolto rompere chepiegare, & nel aiicorc bolliua vn certo tirano furore, 
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ri fpondendole in Tua giuftificatione certe poche parole, lafciò quella 
nelfuo letto rinchiufa,& entrato nella ftanza, oue haueua lafciato li 
Cittadini; dalunnuitati fermofli advnamenfa ignuda, che quiui era 
fiata polla, & quella con le mani percottendo, & fuori delfafpettatione 
di tutti in fomiglianti parole dirompendo ( diffe. ) 

O giouani è venuto per voler di DIO pur finalmente il tempo da 
voi tanto bramato . habbiamoin man noftrala Patria ,& quella damo 
per liberar quefta notte dalla crudel tirannide di alcuni pochi, & per 
ridurla in libertà: quelle fono le viuande, quefta èia cena , alla quale 
vihò chiamato, & della quale niuna più honorata vedefte, nefete per 
veder già mai in tutta la vira voftra. Giannctino Dmia, il quale di 
potenzaintolerìibile, & di ricchezze crefciuto vedete fuori dei termi¬ 
ni humani andarfene altiero fi diffegna già vn pezzo la Signoria,& l’im¬ 
perio di quefta città ; & quello col confenrimcnro di Cefare, della qual 
cofa ne hò io tre certtffimi autori, le lettere de quali quando vi piacerà 
moftrarò : ma perche egli vede, che al feguir quefta cofa io gli fono di 
oliacelo , & d'impedimento, il qual conolce edere per difendere lavo¬ 
rila fallite, & libertà come fecero in ogni tempo li miei maggiori, pen- 
fa egli giorno,& notte, con che inlidie polfa leu armi dal mondo , fiche 
hauendo più volte tentato col veneno, & non elfendogli riufeito apparec 
chiafcgretamente il ferro. Ora quando voi vedete la vecchia nobiltà ar¬ 
rogarli canta licenza , &priuatamcnte, & ne i magi Arati vfurparfilipri- 
mi honori, & hauer voi in difpregio ; chi di voi, & meritamente non fi 
accende di giuftifìimo dolore £ & nondimeno molto più acerbe , & più 
vergognofe cofe afpettar conuiene ne’tempi da venire . Perciochefe 
quelle fono fino al giorno d’hoggi feguite, che penfatc voi debba elfere 
quando quefta nobiltà per la'grandezza fua lìhauerà, dominando Gian 
netino vfurpato l’imperio , &fopra gli homeri voftri importo l’acerbif- 
fimo giogo di feruitù ? farete vna vii plebe. Onde a tante rouinc, che 
fopraltannoa me,avoi,& all'iftefià patria, fateui valore fa mente in coni 
tro . Io fon rifolutodi correla vita a quello defignato Tiranno,& ad elfo 
Doria capo di ogni cofa, pigliarle fu e galee, pofeia il palazzo, & ertimi 
alcuni pochi potenti fondar vn nuouo flato populare. Quando anco la 
cofa folfe di tal maniera, che reftalfe l’elìto di quella dubbiofo, giouami 
crederebbe voi nondimeno per l'egregia voftra virtù meco lieti fòttoen- 
trcrelle a quello pericolo; ma habbiamola Città in man noftra,trecento 
foldatì feieiti con l’arme pronti ; gran parte di quelli, che fono alla guar¬ 
dia del palazzo in fauor noftro ; li guardiani delle porte da me corrotti 
afpettano, che dia loro il fegno : Ila nel porto vna galea fornita di vn 
grandiffimo numero di huomini armari tutti ,& per l’età, & per l’animo 
vigorofi. Degli artefici della città mille cinquecento fono amiadiuo- 
tione, li quali incontanente correranno a noi con farmi. Vi fi tremeran¬ 
no in oltre'all’apparir del giorno due mila huomini delle mie terre, al re¬ 
tanti di Piacenza li feguiteranno, contrario alcuno non habbiamo: la not 
te è quieta ; ogni cofa fpedita,& ficura. Voi adunque meco non compa¬ 
gni della battaglia,ma fpettatori farete della vittoria fi che fouuenite al¬ 
la Patria; adoperateui meco, &deftatclc fperanze voftre; pofeia che 
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della gloria, & riputatione, che fe ne acquifterà, voi primieramente ne 
farete, non dirò partecipi, ma patroni. 

• A quelle coli herrende parole effi tutti abbattuti, & ripieni di timore, 
reftarono attoniti. Dilche egli auuedutolì con maggior ardore, & acer¬ 
bità parlando riprefe la viltà , & dapocagine loro, & moft togli la facili¬ 
ta ,&certezza del lucceifo,& in/ìeme la beneuolenza lua verlò loro: 
finalmente conchiude effer necelforio;feguitar l’imprefa, cflendo la cofa 
ridotta a tal termine, che più ritornar in dietro non fi poteua . Onde al¬ 
cuni pochi non mal volentieri, gli altri neceffitati dal tempo fi cfFerifco- 
no pronti a feguitarlo in qualunque fortuna , da due in poi Battifta Cat¬ 
taneo Baua, & Bardila Giuftiniano Figlio di Vrbano, li quali di ciò fi 
fpauentaronoin maniera, chein tutto ricufarono di feguitarlo,pregan¬ 
dolo, che volefleifcufarJa naturala debolezza, & la confuetudine della 
vita loro. Coliegli commette, chefiporti in tauolada far collatione 
fenza alcuno apparecchio, la quale in piedi mangiarono. Poco appref- 
fo fa metter in ordine gli foldati, che haucua rinchiufi in cafa, a quelli 
inoltrando la moltitudine de’ Cirtadini,& coli facendo loro animo,& fe¬ 
condo laconditione di ogni vno animando or quello, or quello in ogni 
parte fi adopera. Fra quello tempo Gigante Corfo huomo di candida 
fede, & di lòpremo valore nelle cofe di guerra, il qual llaua in Palazzo 
per guardia delia Republica , lì auuidde edere molti de ftioi foldati lon¬ 
tanati ,& farli ftrepito darmi in.Carignano, ne lo tacque; ma perche 
quella parte dell’ingegno, che ci inulta àdinuigilar continuamente con¬ 
trade infidic de’nimici per troppo facile credenza era fopiraih quelli, 
dell’interefle > & della fallite de quali primieramente lì trattaua , & per 
l'opinione già riceuuta dellarmar della galea, fi come di fupra hò detto, 
ceffona ogni foretto, perciò allhora non vi lì hebbe maggior conlìde- 
ratione. Hra già fhora decima , & la Luna, che illumina l’ombra della 
notte caminaua verfo Occidente, & quelli, eh etano andati ad ifpiarper. 
la città, & per tutti i luoghi, de quali fi poteua hauer qualche fofpcrro, 
haueuano riferito ogni cofa effer quieta,quando egli comanda a i folda- 
fiquiui ratinati, che piglino Tarmi in mano, & egli con vna fcielta gio-^ 
uentù de’ Cittadini fi pone in mezo delia fquadra minacciando àchi fi 
leualfe di ordine. Diltribuifcele due porte a idue fratelli, quella di Fa- 
fciolo a Geronimo, & ad Gttobono, quella dell’Arco a Cornelio fratel¬ 
lo naturale . Manda innanzi alla lua Galea Verrina ; perche facclFe, che 
a poco a poco entrale nel porto di dentro , ouc erano ritirate le Galee 
del Doria, & quiui con vn tiro di artiglieria dalle il fegno ; affine che in 
vno ifleflo tòpo egli aliali Ile le galee, & quelli che erano allignati per oc 
cupar la porta cominciafiérola battaglia . Scendendo egli di Carignano 
fi dice, che sdrucì d’vn piede, & perciò reltò alquanto fopra di fe, il la¬ 
trato del cane, le lagrime della meftiffima con forte, & il fuoco accefa 
nella poluere feto nell’animo confiderando ; ma poi dilfe,che fio io con 
l’animo fofpefó: non fi può più ritornar indietro : andar conuiene, qua- 
lunchc fortuna ci meni ; & peruenuto nella ftrada de’ Maruffi, carri ina 
per quella,la quale di cafe coperta per la riua diritta ci conduce al porto 
di dentro detto la Diclina > il qual da tre parti è rinehiufo di mura. Da 
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vna parte verfo Oriente, oue fi vende il vino è feparato con vna mura* 
glia batta, & debole. Da quella parte adunque certi foldati ftudiofa* 
mente diftnbutiuicon vna barchetta facilmente entrati, vccifi li guar¬ 
diani aprono la porta, II Fiefco il quale di fuori nella ftrada invnluo- 
go vicino fi era fermato ; percioche la galea non hauca ancora dato» 
legno, impartente fi accefe di fdegno con tra Dio, & nari ali, che fi come 
egli era di animo fiero ditte parole piene dr horrore, & di impietà. Poco 
apprelfo vdito ftrepiro, Se gridi di fiuomìni, che adimandauano aiuto, 
corfe»&dato il fegno dalla galea entrò impetuofamente nel porto: fi 
riempie quelluogo de’ foldati: piglianfi le Galee : gridano li Fiefchili¬ 
bertà; alla qual voce i galeotti fchiaui fuegliati faltano lieti fuori delle 
galee procacciandoli ciafeuno la libertà, e faluezza. AHhora vn gran- 
diffimo ftrepito, vn confufo gridore, Se vn precipitofo furore, coli dì 
perfone, che fidifeioglieuano, come d’altri,che perle Galeeauanti,&in 
dietro correuano, riempì ogni cofa d’vn horribile fpauento , In quel tu¬ 
multo il Fiefco, mentre dalla Capitami ad vn'altra galea vuol paliate 
( ò come più tolto fi crede) calar fopra la riua per correre ad acquetare 
le altre galee, fdrucìto per lo mouerfi della galea il ponte di legno fopra. 
il qual'era, precipitò nel mare, ò per dir più veracemente in vna piccio- 
la,& morta acqua del mare, oue ìnfieme con tre foldati, che concilo lui 
cadderono, lafciò la vita. Coli quel fiero male, il quale con lunga fa¬ 
tica machinaro quella maluagia notte partorito haueua in rouina di que 
fta citta ,*fù in vn momento dalla prepotente delira dairaltiflìmoDiq 
fommerfonelle onde. Douehora fono coloro,che con sfacciatiffimi 
parlari togliono dal mondo la prouidentìa di Dio, & pertinacemente ne¬ 
gano hauer lui cura delle cofe Immane, comeempij Faraoni fuperbi,glo 
riandofi delle fue ra gioni ? Quella città mentre llarà in piedi gratiffima 
confetterà etterlellaro con tra vna tanta crudeltà, & duce, & difenfore 
l’ottimo Moderator del Cielo, Se della terra, & con gratilfimi ragiona¬ 
menti celebrerà la memoria di coli fegnalaro beneficio, Trema l'anima 
recandoli a memoria le cofe, che egli reftando vincitore non per confi* 
gl 10 fuo, ma di vn fcel ciato Cittadino, come poi s'intefe, fi era nell ani» 
mo rifoluto di fare. Aborrisco di raccontar vn coll fiero, & inhumano 
misfatto. Nel medefimo tempo le porte.che di fopra hò nominate mor 
tovno,ò due al più vengono prefe, A quella dì Fatetelo Giannetina 
correndo per andar alle fue galee, di doue s’vdiua vn grandilfimo ftrepi- 
to, credendoli elfer guardata da foldati amici, fù di fubito prefo, Se am¬ 
mazzato, Co! medefimo impeto non fi corfe ad ammazzar Andrea 
Porta, il che era faci fitti mo, ettendo egli fproyillo di ogni cofa, &in let¬ 
to amalato ; ma perche haueua coli ordinato il Fiefco dubitando egli, 
che le la moltitudine de’ foldati fi fotte cacciata nella cafa delDoria,pri* 
ma che egli vi arrinatte, venilte dittìpata, Se tolta ( fi come è collume de' 
foldati) gran parte della pretiofittìma fuppellemledel poria,la quale 
intera a le fola riferbaua, Però intefo il cafo del Fiefco, fi perfero d’ani¬ 
mo gli inimici. Coli quello, nel quale primieramente confilleua la falli¬ 
te della città, quali nel mezo dell’iftefla morte faluofsi. Coloro, che vi 
erano attorno leruitori di cafa intefa la morte di Giannctino penfando 
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ogni eofa etter caduta in potetti del Fiefco, & parendo loro non etter piu 
modo di difendere Ja città pollo quello a cauallo Jo conducono con mol 
ta celerità a Mafone luogo dalla città difcofìo quindici miglia. Nella 
cittàd'ogni parte granditfìmo timore, concorfo grande dihuomini da 
ogni luogo, & vn confidò horrore d'animi, Intefa la cagione del tumul¬ 
to (percioche nel principio t’vno all’altro ricercandone la cagione era¬ 
no varie cofe riferte) Bonifacio Lomellino per auifo di Adamo Centu¬ 
rione, & poco appretto Chriftoforo Pallamano, & Antonio Caino cor¬ 
rono al palazzo, & di confentimento di quei Senatori, che all’hora vi fi 
trouarono, pigliano in loro compagnia Giordano Corfo,&vinticinque 
foldati per foccorrere quanto più potettero alle cofe, che precipitauano. 
Peruenuti nella piazza di Fottelo, fi incontrano in vna fquadra de i Fief- 
chi ; conia quale vengono alle mani : nel primo incontro li foJdati,che 
hò nominati fuggono a faluarfi per le amiche tenebre dellanorte: onde 
non potendo pochi foflener l’impeto de ni mi ci necefiìtati a cedere prefo 
vn foto di loro (ì ritirano alla caia di Adamo Centurione, Quiui tolti in 
loro compagnia Francefco Grimaldi, Dominico Doria, & altri pochi 
Cittadini vanno alla porta di Fafciolo per intender quel che fotte fega¬ 
to del Doria. II Lomellino arditamente pattando tra li guardiani della 
porta vienprefo ; gli altri dicofi nuouo accidente turbati (perciocheli 
nimici teneuano la porta ) diffidati delleforzeloro ritornano nella città, 
ilche il Lomellino fuggito dalle mani de gli nimici Umilmente fece. Già 
il Senato, del quale era capo Nicolò Franchi -, percioche laKepublica 
all’hora non haueua Duce, fi era raunato in Palazzo,& haueua mandato 
a chiamar l’Ambafciatordi Cefare. Vi erano oltre a quello concorfi 
moltiottimiCittadini, ò perfortoentrar nel communepericolo, ò per 
euirar il lor proprio. IofeguendoGiouanni Battifta Grimaldi gìouane 
di (ingoiar virtù dotato fimilmente vi andai, quando venne nuoua in 
quanto pericolo fi trouauano le cofe, ettendo prefe le porte, occupate le 
galee, Giannetino ammazzato : & affermando alcuni il medefimo Do¬ 
ria morto,&di già diceuafi gli nimici etter vicini,non ettendo però appa¬ 
recchiate genti, non alcun forte prefidio, perche li foldati, che fi doue- 
liano ritrouar in guardia la maggior parte erano fuggiti al Fiefco, Etten¬ 
do adunque a loro tutte quelle cofe contrarie, defperauano molti total¬ 
mente delle cofe parendo quelle ridotte ad vn’eftremo pericolo f Non 
perciò abbandonarono Jacofa: anzi per pigliar in cofi ria tempefta, 
qualche cfpediemeallafalute vniuerfale,pìacque,che fi elcggettero due 
Cittadini ,li quali andafleto a ritroua rii Fiefco, & intende fiero a nome 
del Senato la volontà fila: percioche non era ancora diuolgata la fama 
della fua morte. Mandaronui Geronimo Fiefco, & Benedetto Fiefco 
Caneuale, li quali non cofi pretto ritornando (perciò che il timor de* 
nimici gli haueua fatti indugiare) Geronimo Doria honoratiffimo Car¬ 
dinale^ per la foprema dignità,& perla parentela, che teneua col Fief¬ 
co perciocheNicoIò fuo figliuolo haueua prefo per moglie la forella di 
quello (limato a ciò molto idoneo, correfemente accettò qucfto carico, 
& tolto in fua compagnia due Senatori Giouanni Battifta Lercio , & 
Bernardo Jnteriano Caflagna efee fuori per ritrouar lo; ma per ftrada da 
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cerei amici auertito non elìer l’andar ficuro ferrzafar cofa alcuna da : vna 
gran moltitudine circondato ritornò alia porrà del Palazzo, alla quale 
menerei! auuicinaua,&in quel concorfòli folcati di dentro conli fuo¬ 
chi accelì fe gli fanno incontro, auuenne a cafo, che pervn’archebugìa- 
ta di vn’fm prudente foldato, morì miferaments Francefco Rizzo Cit¬ 
tadinonobile ; già fi approlfimaua il giorno. II Senato, al quale pare- 
ua non douerfi pigliar partito, ne rifolutione alcuna, prima che non s'in- 
tendeile di che dilpofitione,& volontà fofTe ilFièfco verfo la Republica, 
commette a fei Cittadini,che vfino ogni diligentia per ritrouarlo . Que¬ 
lli furono Agofìino Lomellino, Hctror Fiefco, Anfaldo Giuftiniano, 
Ambrofio Spinola, & Giouanni ImperialeBalliano. Come quelli vfcì- 
rono andò fama oltre l’opinione di rutti, che il Fiefco era morto: perla 
qual nuoua, bencheincerta, tutti incontanente pigliano fperanza,& ar¬ 
dire. Quanto vituperofamente haueua l auttor di quella feeleragine 
operato a danno della Republica , tanto {foltamente dopò la morte di 
quello Geronimo il fratello feguì l’opera incominciata, & vanamente 
tentata : benché egli all’effetto non tanto guidaua,quanto era guidato, 
ellendo giouane non per fu a natura maluagio; ma più tofto ignorante, 
& d'ingegno tardo. Cominciò egli a correre perla città,& peri configli 
già tra loro pafiati fperandodi poter ageuolmente conciliarli gli animi 
de poueri, & degli ignoranti grida, viua pòpolo , & libertà ; ma in vana 
ì vno, & l’altro : pertioche ne il popolo, come quello , che per la concor¬ 
dia di molti anni era vnito in vn folo ordine, il quale reggeua la Rcpubli- 
ca ; ne la libertà,come ehe’benifiìmo preuedefle che fiotto fipecie di liber¬ 
tà farebbe ridurrà in feruttù, rifpofero cofa alcuna. Li fei Cittadinfche 
ho nominati accompagnati da molta gente venuti nella piazza di San 
Siro,vi fi fe r m a ro n o, ma n d a 1t i nn a n z i h uo m i n velie tic h i ed eli ero a 1 Fief¬ 
co facoltà di parlargli ritrouandolo in alcun luogo. Ecco, che mentre 
s’intrii trengono alquanto, fopragiunge Geronimo tutto furibondo. Nel 
primo incontro de' foidari mancò poco, che non folle vccifo Adottino 
Lomellino, però per buona fortuna fi faluò. He troie conofeiutoda al- 
quanti foidari, & cortefememe raccolto infiemecon Anfaldo Giuflinia- 
no va a ritroLiar Geronimo, & dimandagli, ouefia il fratello per riferirgli 
l’ordine, che.haueuanoidal Senato. Douefia il mio fratello, diffcegli, 
nonricercate, fate conto, eh’io.fia defio., & difubiro foggiunfe, che egli 
voleua, che il Senato gli rimettelfe il Palazzo, il quale come.fofle in po- 
teftà fua, varrebbe l’ordine, & la volontà di elfo Senato, & affai prello 
interrotto il ragionar da certi Imo mini maluagì, che haueua‘dattorno,da 
i quali egli quali come vn’ombra dipendeua, fi partono. Come quelle 
cofe vengono riferte in Senato, trattandoli di quello, che li hauefie a dei 
liberar per beneficio publico, varie furono le opinioni,&de i Senatori^ 
di quelli, li quali per l’importanza della cola furono chiamati a dir jl fuo 
parere. Alcuni diceuano, che con quelle genti, che lì erano raunatefì 
v fei (Te fuori, & fi veni He alle mani confi nimici. Altri all’ in contro fafle- 
pcuano ,chc cflendoui pochi folcati, il metterla città in arme potrebbe 
apportar molto pericolo ; ne douerfi cofi inconfideratamente, & ftnza 
bi fogno fpargeril fànguede Cittadini: hauefsi più volte ofleruatq nelle 
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difcordieciuili alcuno precipitarli da fe Hello fenza e/Ter da altri fofpin- 
to, il qual volendo atterrar fi folliene, & faffi più forte, & che nelle cole 
dubbiofe QVEL male, che la forza non hauerà potuto eflinguerefiià 
alle volte fanaro la ritardanza. Perciò douerfi flar fermi ne! Palazzo & 
lui conforuar la maeftà della Kepublica. Piacque quello parere, in ma¬ 
niera però, che del numero di quei Cittadini, che vi fi trouauano,fi eleg 
gefTero XII, Capitani,li quali vfeifiero fuori, & raccolto ogni vno di lo¬ 
ro nelle fue contrade quel maggior numero di huomini armati, clic po¬ 
rcile , con preftezza ri torna fiero in Senato per effer apparecchiati ad ef- 
feguir quello, che il tempo, & il pericolo richiedeua. Stando le co fé in 
quello flato vico introdotto in Palazzo Paulo Pania, il qual come heb- 
be breuemente efpofto tutto quello, che fapeua di quello fatto, &dimo 
llraro con grandi Ili mo doIore,chc egli no haueua hauuto notitia di que¬ 
lli maneggi,parue ottimo mezo per andar a riferir a Geronimo la volon¬ 
tà del Senato. Fra quello tempo per opera di alcuni, che comm iteran¬ 
do la inclinata, & già quali caduta forruna de i Fìefchi fauoriuano taci¬ 
tamente la cofa, fi cominciò a trattar della pace. Et benché da alcuni 
folfebiafimaro quello parere, perche diceuano elfere cofa vergognofa 
l’accettar conditone alcuna dall’inimico,mentre che Itaua armaro7con* 
federandoli nondimeno , qual folle Io flato delle cole, & quanti incom- 
modi nafeer fogliano da i difpareri, & quanto grandi mouimenti potreb 
bono feguire continuando la cofa fino alla notte, non difendo maffima- 
mente certo quello, che variamente, &confufamente fi haucua mtefo 

della morte di Giouanni Luigi, piacque al Senato, affine che fi deponef- 
fero 1 ai mi,& fi hberailc la città da vn tanto timore, di ven ir a conipofi- 
tione. Onde mandato ilPanfa auanti, & in dietro, quella finalmente fi 
conchiufe, dopò moltadiuerfità de’ pareri. Quella fù la fomma della 
compofitione, che Geronimo vfoilfe della città, & licentiafiegU huomi¬ 
ni, che haueua feco, le quali cofe facendo, il Senato gli perdonaua, ne 
per tempo alcuno gli procederebbe contra per conto di quello fatto. 
Coli Ambtofio Scnarcga huomo di gran configlio , & Secretarlo della 
Republica , mandato a quello effetto inlieme colPanfa alla porta dell’ 
Arco per ritrouar Geronimo gli riferì come effo Senato, & a lui, & a tutti 
li fuoì feguaci liberamente perdonaua. Con quelle conditioni Geroni¬ 
mo hauuta la fede publica, conducei fuoi fuori della città, &và a Mon- 
tobio. Il Senato diftribuifee i duodeci Capitani, che già erano apparec 
chiari in diuerfi luoghi opporr uni per guardia,& difefa della città . Quali 
nel medefimo tempo il Verrina, il Sacco, & il Calcagno fedendoli del- 
l’occafione della galea, fopra la quale erano già Ialiti, effondo le cofe di- 
fperate, fene fuggoao,&con molta fretta paìfano a Marfilia,conducen¬ 
te foco ale uni, li quali nel principio di quello tumulto al porto di dentro 
haueuano prefì,& polli in catena.Tra quelli furono SebaftianoLercaro, 
Manfredo Centurione, & Viccnzo Promontorio Vaccaro, li quali però 
poco appreffo alla porta del Varo rilafoiati ritornarono falui a Genoua. 
Rapacificateìn quella maniera le cofe, elfondo già pafi'ato mezo giorno 
il Senato fu licentiato, & tutti coloro, chequiui erano concorfi fene 
andarono a cala. Coli rellando tutti confolati, & li Senatori con tutti i 
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loro penfieriintenti ali’amminìftrationre delle cofe della città fecondo,, 
cheil temporicercarla,Adamo Centurione, il qualneltrauagliodi quel¬ 
la notte per teftimonio di huomini grauiffimi lì diportò molto honorata-, 
mente, attefe con ogni diligenza a rifarcire il danno,che haueuano pati¬ 
to le galee ì percioche l’impeto di quella ria rempefta, nonreftando alca 
na parte della città oftefa, pare che fi fpargefte lolamente l'oprale galee 
del Doria. Non fi vedeuanoin quelle gouernatori, ne foldati . li galeot¬ 
ti fuggiti : i remi, & banchi rubbati da vna moltitudine de poueri,che in 
quella confufione vi erano corfi per dipredare : vedeuafi ogni cofa gua-< 
fta, & rouìnàta ; però per la molta diligcntia, che vi vsò,, fece che molte 
cofe quel giorno fi ncouerarono,& fi ritornarono nelloro pi eflino fiato i, 
però in vanoiì faticarono di ricouerar la galea detta laTempcranza. 
Nel far del giorno elfendoogni cofa fottòfopra intorno adii gemo galeot 
ti rifuegliati dal fentir gridar libertà l’haueuano prettamente leuata dal 
porto, & prefo il camino verfo le contrade della Libia fe ne erano fuggi¬ 
ti, & benché vi fi mandaflero dietro due galee di Bernardino di Mendoz- 
za, che per auuentura all’Jiora fi ritrouauano nel porto, & non haueuano 
riceuuto danno alcuno, non le poterono però arriuare.il giorno feguen- 
te il Doria richiamato dal Senato ritornò a caia fua. Lanotte,cheicguì 
a quel giorno fu ogni cofa pacifica, & quieta, il che fù in coli grande, & 
eoli nuouo tumulto di cole veramente cofa marauigliofa. Fù creato 
Duce della Republica Benedetto Gentile huomo d’ingegno quieto, &di 
fingolar prudéza,&cofifubito rallcgròffi tuttala Città. Vengono d’ogni 
patte ambafeiarie al Senato, & al Doria per fegno di beneuolenza. La 
Città pretto fi ripiglia, rallegrandoli molti con la Republica, & dicendo 
hauer quella,cofi difponendo i Cieli corfovn pericolo,che a lei forfè fa-t 
rebbe fiato l’eftremo, ma che pallaio quello accidente le farà la fortuna 
per l auuenue più profperai& dalla maggior vnione d animi,& più accu 
rata prouidenza delle cofe piglierà la libertà publica maggiori radici , & 
più laidi fondamenti : però fi come fono varie le nature de gli huomini fi 
vedeuano a leu ninni idi, li quali dilfidendo delle cofe loro accrefccuano 
ètiandio il umore a gli altri, vna notte tra le altre, nella qualfi dice, che 
gridando vno, viua Adorni, vn grandiflìmo numero de Cittadini pigliò 
farmi in mano, fi pofe la città in grandilìimo trauaglio, & fpauento. Or 
quella opinione già diuolgata, che Giouanni Luigi non era morto, ma 
fai ito fopra la galea, &pa fiato in Prouenza, a fatica fi potrebbe credete, 
quanto folte (colpita ne gli animi del volgo, la qual per molti giorni, ò 
per dir meglio meli giamai fi potèleuardagli animi di quello, li corpo 
del Fiefco da vn certo Palliano ritrouato il quarto giorno, dopò eheera 

caduto, fu nel medefimo luogo perordine del Doria lafciato. non man¬ 
carono di quelli, che di itero douerfi per ignominia fofpenderquello con 
vn laccio in alcun luogo publico, ma perche forte la plebea cofi fatto 
fpettacolo concitata haurebbe tumultuato, Se perche pareua cofa di 
animo baffo incrudelir contra vn morto, non fù fofpefo. Quali due mefi 
dopò tolto di notte da quefto luogo, & portato lontano fù gittatoin ma¬ 
re ! Dopò, chela Republica hebbe Duce,& ripigliò la fua primiera for¬ 
ma» Ceua Doria fù mandato legato à Cefare per dargli conto a nome 
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della Republica del fucceflfo della congiura, & della ottima volontà di 
quella verfo lui. Et perche fòpraftar pareuano pericoli da oqni parre 
vuoili diligenria in ogni luogo : fi raddoppiarono i prefidij, & fi crearon 
otto riuomini, alli quali parendo nella Republica come in nane da tem¬ 
prile agitare alcuna co fa male ò da principio ordinata, o dopò in quel- 
la inferita, la qual giudicalfero bene per conferuatione della Republica» 
o di leu a re, o di correggere, ciò diligentemente confidtrartero, & rife- 
riffero al Senato. De i Cartelli, che erano fiotto il dominio del Ficfico 
due furono dalla Republica come fiuoi per ragione ricouerati, alla efipe- 
ditione de’quali furono mandati Paulo Giuftiniano Moneglia, & Man- 
xredo Centurione, gli altri furono pigliati da Ferrante Gonzaga à nome 
di Cefare. Geronimo Fiefico come fopra dicemmo, fi era ritirato con i 
fiuoi fieguaci à Montobio, & quiui di ogni cofa neceffiaria per fu a difefa 
fi andaua fornendo. OttobonolafciataMarfiglia, doucdiceuamoede¬ 
re fuggito conia galea pafTando or alla Mirandola, or in Francia andaua 
machinandocofienuoue, & procurando aiuto, &foccorfo. per qucfto 
rifpetto il Senato, il quale procedeua molto rimefla mente nel vindicar le 
ingiurie della Republica cominciò con maggior iftanza à procedere có¬ 
rra di loro ; Et elfendoporta in dubbio lacompofitione fatta poco pri¬ 
ma , perla quale fi haueua perdonato à i Fiefchi, & à quelli, che con erti 
lorohaueuanoprefo Tarmi contra la Republica, & ricercati intorno a 
ciò li pareri de giurifcófiliti,della prudenza de’quali fi foleua valer nelle 
cofe dubbiofe, giudicarono, che la approbatione di quella compofitio- 
ne non foffe giuridicamente fatta, & che con ragione fi potefle rompere, 
o perche quando fu fatta i Senatori non erano in numero fufficiente, o 
perche confufamente, & per neceffità fi fece in tempi pericolofiffimi del¬ 
la Republica, i quali cofi richiedevano. Venne il Senato in quello pa¬ 
rere per altre ragioni, ma primeramente per efier a quefto inclinato An- 
dreaDoria, il qual elfendo à tal effetto venuto in Senato, fece vna gra- 
«iffima oratione intorno all'atrocità di quello fatto; cofi fù concertò per 
l’auttorità » per i meriti » & per il dolor di quefto huomo chiarimmo, che 
quel decreto alcuni pochi contradicendoui forte annullato, eflendo aflai 
prerto rouinatada’fondamenti la cafa delFiefco per memoria di vna ta¬ 
ta feeleragine, & fimilmenteeffi con alcuni Cittadini ,.che con loro ha- 
ueuano confentito, banditi. vi rimancua il Cartello di Montobio, il 
qual per molti rifpetti parueal Senato di procurarle venirte in poteftà 
della Republica, tra i quali quello fù giuftilfimo, che elTrndo quali alle 
fpalle della città fituato in luogo per natura , &per arte fortifl(imo,quan- 
to alttogià mai vedefiela nortraetà , iopraftauapericolo grandiftìmo da 
quello peruenendo in poter di alcuno inimico, o rimanendo ricetto di 
huomini federati, che di fanguc fi pafeertero, & di preda. approuato da 
tutti quefto configlio fi manda Paulo Panfa à Geronimo, al qual quel 
luogo per hcredità fi afpettaua, perche gli rifèrifea la volontà del Sena¬ 
to, & gli perfuada quello, che gli parelfedouerelTer meglio per lui, cioè 
che accettato vn partito honefìo, che il Senato prontamente gli offeriua, 
lafciaflela fortezza, in ricompenfa della quale gli promettcuano cin¬ 
quanta mila feudi. ricuso Geronimo il partito, & benché piu volte, & 
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con molta inftanza Foffc auuertito, chéncufóndoltì , càderebbe iti peri¬ 
colo di tuttii beni, & della vita iftcfla: egli nondimeno flette pertinace 
nel Ciò proponimento, foggiongendo non effer più quella in /da mano* 
ina di vn più potente /ignote, accennando il Re di Francia per rimoue- 
recon quella infintione li Genouefidal tentar loppugnarione di quel¬ 
lo , Il Senato poiché vidde non poter per via di compofitione imparco* 
niifi della Fortezza fi riuolfealia forza ,& alle armi. Vengono fcieki 
due de Senatori, li quali habbiano il carico di quella, eJ'peditione Chri- 
ftofosro Grimaldi Roflo, & Leonardo Cattaneo & lenza alcuno indu¬ 
gio allignati denari per quello effetto, mandanfi inrornoadnemilahùo- 
mini.iirquali ,& intorniaffero gli.affcdiati, & venendo genti in foccor- 
fode’nimici vi fi opponeffero , & impediflero il paffaggio. 11 carico-di 
quella ini prefa vien concimeffo a Oominieo Franco,& Dominico Doria, 
la fomma dell'imperio ad Agoftino Spinola huomo di gran configlio, Sa 
peritilfimo nella arte militare. Nel. ni ed e fimo tempo vengono lpediti 
alli confiniLamba Doria, Bernardo Lomellino , Se Gabriel. Moneglia 
affine, che teneffero con le arme pronti quegli huomini contra gli flra-- 
nierifoccorfl, feoprendofene , & contrarimi gli accidenti, che poteffe 
porgere la fortuna. Le ftrade oblique* Scie continue pioggie.fecero,che 
con gran dilli ma difficoltà fi potè condurre artiglieria a Montobio, Scili, 
ciò fi con fumò tutto il mele di Aprile c Morì tra tanto Francefilo Re di 
Francia, Se venne nuoua a Genoua della vittoria, che Carlo Cefare con¬ 
tra Giano Federico Duca di Saffonia felminimamente- hauea confegui-, 
to all'Elba , doue leggiamo le armi de Romani, effendo Capitan io Ti¬ 
berio Cefare primiere efferc penetrate. AI principio di Maggio fi co¬ 
minciò ad oppugnar la Fortezza. Era quella in vn colle molto eminen¬ 
te tra precipito!! fafsi magnificamente fabricaca: bagnano le radici di 
quel colie quali da tre parti due riui ,da ogni lato cinto d’intorno da al¬ 
ti f s i mi monti tra loro per alquanto in te ruallo di ui fi, de quali quella par-< 
te , che guarda all’Aquilone porge in vna profonda valle vna pia¬ 
nura, doue lì piantano le artiglierie. Geronimo, & , gli altri, che lha- 
ueuanofeguitato confidati nella fortezza del luogo, hàueuano prefo 
tanto ardire, che foleuano fino prenderli giuoco de gli apparecchi de’ 
nimici : aiutauano la loro fortuna i tempi pefsimi , che leguiuanov 
perciothc ppt le grandi,Se continue pioggie fi lafciaua fpeffo di adoperar 
1 artiglieria, & gli animi de foldati diueniuano ogni giorno più langui¬ 
di j il che accrefceuaìardir a nimici, li quali pigliauano ciò per ottimo 
augurio, & fi dauano a credere, che di loro haueffero particolar cura, & 
protettionei Cieli. A quelle auuerfità aggiungeuafìil non hauerloro 
poluere a fufficier^a, per dar fuoco a tanti, Secoli grandi pezzi di arti¬ 
glieria, & far meftierodi condurla da luoghi lontani: oltre a ciò molti 
pezzi, che non poterono foftenete di efferecofi fpeffo fparati fi ruppero 
con morte mìferabilc de’loro miniftri. Per tutti quelli rifpetti,&peiche 
confiderauano pochi anni auanti alla memoria noltra hauer il Re di 
Francia in vano tentato l’oppugnatione di quella Fortezza, turbati quali 
tutti dubitauano,che quella cola riufeifle, ò con vergogna, ò lenza ha¬ 
uer il defiato fuccelfo. MA fupcraogni difficoltà la fatica alsidua in 
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Vna cofa,& la grandezza deH'animo 5 . Ruppe finalmente l’impeto deli’ar- 
tiglieria vna parte della muraglia, & cominciò ogni giorno afarmag- 
giorirouine. All’horai faldati di dentro introdotti con fperanza di fti- 
pendio cominciando quali a tumultuare,perche non venma pagato loro 
Io ftipendio promefio,& gli altri da ogni fperanza di aiuto, & dalla for¬ 
tuna abbandonati cominciaronoa temer della falurefua : ben che come 
fepoco iflimaderoli riceuuti danni, non moftrauano fegno alcuno di 
timore, ne cedauano a tutte l’hore della notte rifarcir, & apparecchiar 
le cofe neceflarie alla difefa, ma come l’artiglieria penetrò più adrento. 
Se toccò le cale riempiendo di poluere, & di tenebre ogni cola,da imperi 
fato male abbattuti quella parte dell’animo depongono, la qualneli'ef- 
feguir le cofe tiene principal luogo di virtù, & fa, che etiandio quelli, 
che pigliano a difendere la parte più dura, & più difficile fouente riman¬ 
gono fuperiori, & deliberano di trattar di arrenderli. Si eleggono a 
quello Geronimo Garauenta, &Tomafo Albereto, li quali vadano ad 
AgoftinoSpinola,&feco trattino dicompofitione. Fuillorò ragiona¬ 
re tutto ripieno di grauità, & di oftentarione, fi che pareua veniflero 
non da perfona che temefle delle cofe fue ; ma da vincitor, fecondo l’ar¬ 
bitrio del quale elfi vinti douelfero pigliar conditionì. Onde come fu¬ 
rono in Senato vdite le richicfte di Geronimo modero non mediocre ri- 
fo a tutti - Fra tanto Ago'lino Spinola, mandato attorno trombetti, li 
quali publicalfero, come volendo alcuno paflaralui fra certehore,gli 
fofle lecito di farlo fenza pericolo, il qual tempo pattato non fade più a 
loro concedo. Onde due con coli opportuna occafione fe ne fuggirono 
dalla fortezza. Geronimo perduta la fperanza , che prima grandiflima 
fi haueua conceputo, venne à quefla conuentione,che offeriua dilafciar 
la fortezza mentre gli foffe concedo di vfeire faluo l’haucre, & leperfone 
nella qual compofitione il Senato dopò l hauer in varie difpute confu¬ 
mati due giorni concorreua fi per opera di quelli, che fauoriuano la fa¬ 
miglia de’Fiefchi, come anco perla manfuetudine,& Immanità ,che in 
molti fi ritrouaua, ma fouuenendo loro , che quando bene vfeiffero del¬ 
la fortezza non mancherebbe però Andrea l>oria di tenerli per nimici, 
onde affine, che fodero ficuri dalle armi di quello, & potettero fenza pe¬ 
ricolo andaredoueloropareffeper fua falute, chìederono di edere con 
vn faluo condotto del Doria afficutati, la qual cofa non ottenuta da ogni 
fperanza abbandonati non fapeuano doue volgerti ; & confutando tra 
loro di quel che haueifero à fare, fù commune parere, che fi doueflefug 
gire dalla fortezza fegretamente, fù folo il Calcagno di contrario pare¬ 
re, pere he diceu a temer, che Geronimo impedito dalla grauità del cor¬ 
po, & non adùefatto di andar à piedi tra quei dirupi, fodero per man¬ 
cargli le forze, &cofi venir prefo da nimici, hauendo effi maffi ma mente 
occupati tutti i capi delle ftrade. perciò eder meglio di arrenderli, & co- 
fidar nella clemenza del Senato, che metter la vita del patrone in tui- 
dente pericolo. preualfe quella Temenza contradicendoui alcuni pochi. 
Egli è veramente cofa marauigliofa, ilche hauendone io ricercato dili¬ 
gentemente la verità, ho ritrouato eder coli, che il Calcagno, & il Ver¬ 
rinaci quali per efferfi diportati in quello fatto piu federatamente degli 
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altri, ( come fi crede ) afpettar meritamente doueuano maggior cafìigo» 
furono non dico approuatori,ma autori particolarmente dell arrenderli, 
& quanto più poterono lo follicitarono,li quali tuttauia c cofa certa ede¬ 
re flati huomini acuti d’ingegno,& nó imperiti delle cofe.fi che parmi ri¬ 
ferir fi debbano fi fatte cofe ad vnaocculta matafione de gli Idjj,li quali 
fouente fofpingono le volontà de gli huomini in quella parte, nella qual 
fieno perriceuerela pena deicómeffi misfatti. Quelli,che fi credono, an 
zi affermano efferui flato tradimento fi riprouano facilmente col teftimo 
nio di huomini grauiflìmi, che furono prefenti ad ogni cofa, a i quali io 
debbo per ogni ragione preftar intera fede. Il quadragefimo fecódo gior 
no adunque, che fi cominciò la oppugnatione fi refero fenza armi. La 
notte feguére Vicenzo Calcagno, & tre altri, che erano intrauenuci nella 
morte di Giannetino compagni di quella feeleragine vengono ammaz¬ 
zati . Li foldati, cheper ragione di guerra vi erano andati a flipendio di 
Geronimo lafciati andar fatui: gli altri,eh e nel fatto di quella notte fi era 
no ritrouati, ò morti, ò condannati al remo. Geronimo dopò vnalonga 
cótefa del fatto fuo il giorno 2 3, di Luglio prononciata la fentenza ; & 
troncatogli il capo, lafciò nella medefima fortezza la vita. Del Verrina 
fi fece il medefimo: Defiderio Cangialanza impiccato per la góla, lafor 
rezza fpianòflì fino nei fondamenti .Quello elìco hebbe la congiura del 
Fiefco, & coli quelli patritij, che hoggiuì honorati, & illuftri viucrcbbo- 
no,mentre,che fra nobililfiina gente,& nella chiarilfima patria nó fi con¬ 
tentarono di cfler quelli, cheporeuano ,flora reftano eli in ti hauendo la* 
feiato à’ poli eri fuoi eterni fegni di acerba m e mori a,& à gli altri auuerri-1 
mento grandilfimo.che del loro flato cotenti moderino gii appetiti fuoi, 
& che da' fallaci penfieri, ò configli altrui al male indurre non fi lafcino, 
ma venga loro in mente,quando tra fc ftelfi penfano,ò machmano alcu¬ 
na cofa,che nelle altiflimefediedel fommo Padre rifìede la giuftina. Ka* 
ehetatele cofe mandanfiambafeiatori ad Henrico Re di Francia Toma- 
fo Spinola, & Antonio Inurea, li quali, & della morte del padrea nome 
della RepublicafidoIeffcrOj&rallegrafTeroiniìemede [ imperio, al qual’ 
era fucceffo. Li quali fi come honoraufsimamente furono riceuutt da cf- 
fo Re,coli con cortefifsime parole licentiati. In quello corfo di colefe- 
gul in Napoli vn tumulto, che tenne gli animi de molti mtrauaglìo, &in 
dubbio dell’efsìto,che foffe per hauerein tempi coli turbulenti. Fù la ca¬ 
gione dì queflo tumulto, che Pietro di Toledo, il qual a nome di Cefare 
gouernaua il Regno di Napoli, voleua introdurre l lnquifitiont contra le 
Heretie in Napoli nella maniera,& nel rigore, che era introdotta in Ifpa- 
gna. La Plebe,la Nobiltà,& la maggior parte de i Baroni Napolitani tur 
ti di accordo haueuano congiurato infieme di non permettere, che vi fi 
ìnftituilTe, & di fottoporfi ad ogni pericolo di fortuna per difendere quel 
la libertà,nella qual erano fino à quel giorno villini. Fra coli ardente fol- 
Ieuatione cflendo per ordine di Pietro Toledo prefi tregiouani nobili, li 
quali haueuano mal trattato,& ferito li sbirri,fi venne alle armi. Corfe- 
«i pi eftamente Antonio Doria con vn gran numero di Spagnuoli : quin¬ 
di feguono morti, rapiti e, incedi, & la fembianzadi vna hor ribile guerra. 
Soprauenuco il tnefe d’Agofto non hauendo li Napolitani per le amba- 
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fcieric nudate a Cefare fatto profitto alcuno perduti d’animo cederono» 
&la maggior parte lafciate le paterne fedie fene andarono in altre parti, 
& coli venuta quella città nobdidima in vna folitudine mi fera bile. Cela¬ 
re quel tépofì ritrouaua in Germania, & vene nuoti a in Italia, che egli da 
Vna grauittìma,& difperatainfirmiti era oppreffo,& confermandoli ogni 
giorno più quella opinione Pietro Luigi Farnefc cominciò con maggior 
foilccitudinc ad attender alle cofe della in i I i ri a. Ilche apportò non me¬ 
diocre fofpettoalle città vicine a Cefare fottopofte, che non fi apparec- 
chialfero le arme corra diloro,&con l’afpetratione di cofc nuouereme- 
uafi dì grandiflìmì mouimenti. Mentre egli quelle cofe per Acutezza, & 
ampliatione del fuo imperio intenfamentetrattaua,machinauafida altri 
giorno, & notte fegretamente contra la vita fiaa. imperoche Geronimo 
Scipione Paliauicino,Gio. Agoftino Angofciola, Gio.Luigi CÓfalonieri, 
& Agoftino Landi hauendo alcuni di loro riceuuti difpiaceri,& danni dal 
Farnefc,&veggendo le forze, & autorità loro ogni giorno andar peggio¬ 
rando, coglurarono contra di lui. Egli è nella città di Piacenza da quella 
parte,doue patta il Pò,vn Cartello cinto di mura affai forte,oue habitaua 
Pietro Luigi Farnefe, benché egli non tenendofiperòin quel luogo ficu- 
ro fi fabricaua vn’altro Cartello ficurittìmo,& già fi era condotto a perfet 
tione,quando foprauenne il giorno deftinato per effeguir il delittori che 
fìlli r 1. di Settebre.La mattina hauédo la guardia lafciato il Farnefe, il 
qual definato ftaua fedendo Giouanni Angofciola con tre,ò quattro,che 
fecondo il fuo fqiito Tacconipagnauano, viene in Cartello, gli altri nella 
medefima maniera lo feguono. Incontanente dato il fegno.che tra loro 
erano conuenutrtcon vna incredibilegradezza d’animo fà ogni vno l’vf- 
fìtio fuo . L'Angofciola elfendo lafciato entrar ou’era il Farnefe cauata 
fuorila fpadalo ammazza, & inficine conlui vnSacerdote, che quiui a 
cafo fi ritrouaua,e comindaua a gridare. Il Confalonieri nel medefimo 
jftante toglie la vita a otto Tedelchi, cheguardauanola porta della ca¬ 
mera ; Agoftino Landi, & Geronimo Scipione Pallauicino pigliano la 
porta del Cartello vccifili guardiani,ccerti, che vi erano concoidi, gli al¬ 
tri,che trottarono intorno a venti huomini mirabili alle ai mi, rinchiudo¬ 
no in vn luogo. Fornite quelle cofe muniti del prefidio del medefimo Ca 
Hello gittano il cadauero da vn luogo eminente : corriuifi con vna gran¬ 
dini ma con fu fio ne, etti gridano per biluce vniuerfale, e per la libertà della 
città hauer ammazzato il Tiranno . Mandano attorno amici, c perfone 
idonee,che acquetino quel tumulto della città. Efsi efeono, & pigliano 
il dominio della porta,che è alTEridano. Sforza Pallauicino, & Ale filan¬ 
dro Interannofi’vno de quali elfendo Capitano de’ caualli,l’altro de’ fan 
ti haueuano a nome di Farnefe in guardia la città,dalla nouità della cofa 
turbati difperando di poter più difendere la città fi ritirano per falcatile 
cofi falciano ogni corti in mano de’ congiurati. Ferrante Gonzaga inrefe 
quelle cofe corretti fubiramenre con molti caualli,e lì fece, che quella cit 
tà procurandolo primieramente quelli, c’hò detto con certe conditioni 
dal commun cófiglio approuate fi aggiunfe alTimperio di Cefere. Fu ve 
ramentefegn alato quello anno per molti moti, e perla varietà di molte 
cofe importami,che feguirono di manieratile iJ terrore,la frode, Ja fedi* 
£ Ha tione 

















8 8 Degli Annali di Genoua, 

tione,&come dice quello autore, Fin fatiabile horrore di Marte fi era lar¬ 
gamente fparfo per tutta l’Europa. Però tutte quelle cofe più am piarne 
te variano trattate da altri fcrtttori,noi alcune poche cofe abbracciamo, 
e già vn pezzo contra noftra voglia,etiandio in quelle fi dilatiamo. Ma 
poiché fiarno in vna ferie di congiure, le quali paiono in vn certo modo 
connelfe infieme,la terza fimilmente con breuità narrerò. Giulio Cybo, 
il quale dicémo hauer l’anno adietro prefo per moglie la Sorella di Gian 
netino Doria, dopò vnalonga lite, c’hebbe del Principato con la madre, 
finalmente per forza,e con huomini armati prefe Malfa, e poco apprcflb 
hebbc la fortezza di quella terra,& il reftame di quello flato có l’aiuto di 
Cofmo di Mediche d’Andrea Doria,perche colui, c’haueua inguardiala 
fortezza mollò dall’autorità di quei Principi,e temendo, che i fuoi falda¬ 
ti, alla prefenza de’ quali Giulio faceua condurre ne maggiori pericoli 
le mogli,e i figliuoli minacciandoli di leuarloro la vita, fe non l’vbidiua- 
no,nonl'abbandonalfero.fùconftretto a rimetterla in mano di elfo Giu¬ 
lio . Quello Cartellano fù nondimeno con alcuni figliuoli^ parenti fuoi 
vccifo crudelmente da Ì fautori di Giulio, a! quale conuennedillìmulare 
fimilfatto, quantunque iniquo, fi perche elfo Cartellano era grandemen 
te odiato per il longo gouerno, e maneggio, c’haueua hauuto di quello 
flato, fi ancoraché effóndo gl’honrucidiali, & in fpetie vn certo Moretto 
Veturini principale di Malfamati quelli,c’haueuano fauorito, &aiurato 
la parte di Giulio nó gli parue tòpo di dar loro il códegno caftigo. Il qua 
le Moretto per elfer e molto famigliare di Giulio, venne in fufpettoa Fer¬ 
rante Gonzaga, che fecretamcnte non trattalTe di dar quella fortezza in 
mano del Rè di Francia. Onde hauendo di lui quella fufpitione Ferran¬ 
te ferme a Giulio, che faccia guardar in vn Iuoco ficuro il Moretto, non 
fc fluendoli però la cagione, Giulio elfeguifce l’ordine,e comada,che nel 
Cartello di Fofdinouo in vn luogo opportuno fia rinchiufo, e guardato, 
mapochi giorni dopò,non elfendo con diligenza cuftodito,fuggì dal Ca- 
ftello,perciò chiamato da Ferrante Gonzaga a Milano Giulio,il quale lì 
fofpettaua, che l’hauelfe fatto fuggire egli con Itami (firn a mente confelfa 
la negligenza Aia, però fi feufa con ragioni affai probabili di non hauerui 
colpa alcuna ; Ferrante accetta la feufa del giouane a lui per la nobiltà 
della famiglia molto raccomadato,eil licentia,ma non però lafcia l’opi¬ 
nione, che della natura, e dell’animo di quello già nella mente fuahaueua 
conceputo. Onde furono da quel giorno in qua con maggior diligenza 
ofTcruate tutte le fue attioni: Ccfare fra tanto auifato della fortezza di 
Maffa da Giulio occupata, parueuì confen riffe, effóndo li detto,che fi có- 
porrebbe con la madre ; ma hauendointefo poi tutto il contrario, giufto 
non gli parue che luffe contra fua voglia priuata del fuoprincipato,perfi¬ 
die Giulio di nouochiefeil config!io,e l’aiuto dì Cofmo Medici, ed’A n- 
drea'Doria, effi gli narrano la volótà di Cefare ; Allhora eglifdegnatoin 
tumultuofe parole prorópendo negò di reftituire Io flato, ma chiamato 
da Cofmo a Pifa fù aftretto di rimettere ogni cofa nelle mani del Card. 
Innoc.Cybo fuo zio; perloche comoflo da pturbatione d’animo và a Ro 
ma dalla madre,e tratta có erta lei có animo quieto, accioche ella gli la- 
fei goder lo Rato có alcune coditioni>offcrédo grà fomma di danari fe ef- 
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favolosa lafciarlogodereliberamentedetto flato. La qual cofanon ri- 
cu fami olì per ridurre a flato pacifico, & tranquillo l’animo del giouane 
ardente, il quale era agitato da varij moti di perturba noni, ricercarono 
li fuoi parenti, che la dote di fua moglie fuffe data in danari. Alche non 
accontemendoli Giulio di nouofi adirò , e 11 lafciò fcorrere in vaghez¬ 
za di Cole nubue, e da gl'erranti moti de 1 fuoi pènfierifatalmente fu con¬ 
dotto a quelli fcoglì, a quali poco prima haueua veduto Gio. Loigi 
Fiefco fuocognato hauer fatto miferifììmo naufragiodi tutti i beni, & 
della vita iflefla, e però mo fio da li'effe natio ni ded Cardinal di Lorena 
Amba fa'a tòte del Re, eforfi ancora a perfuafione di chi fi teneua oftefo 
da Celare per 1 ecofe poco innanzi infelicemente fuccefie à Piacenza, 
che s’impiegafle a feruigio del Re, e con la prima commodità facefie na- 
fc ere “qualche mutatione di flato in Genoua,e con qualche fegnalato 
fatto lì acquiflaffe la bcniuolenza di elfo Re. Giulio giouane di 23. 
anni nel fiore della fua età, e più atto a far vita inquieta , che ad altro 
infiammato d’ardente colera perla Signoria, che gli era fiata tolta fi im¬ 
piega alla male confìgliata imprefa, ricerca da Diego di Mendozza 
Ambafciacore di Cefare di poter prouedere a i fatti fuoi, e cercar Ja fua 
fortuna doue, e come a lui parefie,e indrizza tutti i fuoi penfieri per con¬ 
durrai defiaro fine 1 ’incominciato fatto. Il quale accìoche per la vigi¬ 
lanza di Ferrante Gonzaga Gouernatore di Milano non riufcifie in vano 
gli ferme lettere molto famigliati, che ancora che habbia trattato con i 
trance fi a Roma, che nondimeno in breuc con gran fuo piacere inten¬ 
derà quanto egli farà riufeire a feruigio moltoimportantcper accrefee- 
re la grandezza ddrimperatore. Ma quanto machinaua Giulio in fe- 
creto peruenne alla notitia del Gonzaga , e di Andrea Dona, a i quali 
furono feoperti tutti i fuoi confagli ,c i più ìntimi fecrcri della confpira- 
tionc da vn certo Paul ino di Galligliene d Arezzo, il quale da i primi 
■anni efiendo molto famigliare di Giulio, e da lui hauendo ncemiti molti 
b.mefiti j fi era ob figaro con flrcttìfsirao giuramento al fi flcflo di non pa- 
lefar co fa alcuna di detto negotìo. 11 mefe adunque di Decembre par¬ 
tendo dì Roma và à Vcnetia, e con alcuni , che per la congiura del 
■Fiefco banditi vi fi trouauano, venne a ragionamento, e fcopTi loro il 
fuo penderò di voler far prigione Andrea Doria , e con l'aiuto del nome 
Fiefco, il quale reftaua impreffone glanimi di molti, di rinouare la me¬ 
moria deU’tfleflb nella Città di Genoua, accìoche a vn certo giorno pre- 
fifiò venendodi Piemonte, e di Lombardia le genti de’ Franccfi , e con 
molti faldati adunati infiemea quello fine da 1 congiurati, la Città re- 
flafiein potere di efsi Franccfi. Nel mefe di Gennaio accompagnato 
da alcuni pochi, ne quali molto confidaua efee per e Arguire 1! fiuto. 
Giunto a Lontre moli, da colui, che era pollo alla guardia di quel luogo 
riceuute due ferire vien prefio, e di fu biro mandatola Milano ,0 pofloìn 
carcere, &effaminato confeffail trattato da lui maohinato,eprt>noncia- 
ta la fentenza da i Configlieri di Cefare quiui con affai quieto animo 
lafcia la vita . In Geitoua coloro, che haueuano hauuto intendimento 
in Vcnetia con Giulio furono dichiarati ribelli, & inimici della Rcpu Mi¬ 
ca, & le famiglie loro ricacciate dalla città, &ad Ottauiano Zini confa¬ 
ti 3 peuole 
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paiole di quella cola troncato il capo. In quello tempo a gli otto Citta- 
dini, li quali habbiamo dato edere flati deputati per veder fe nella Re- 
publicacofa alcuna forte da riformar, furono aggiunti quattro Senato¬ 
ri , li quali conferiti li loro configli con Andrea Doria fecero, chef can- 
giafferò alarne leggi pertinenti al fupremo magi firato , perche come vi- 
tintamente fi haueua conofciuto, pareua che douefTero apportar fedi- 
tione nella Città . Quella mutatione non fa mefliero, che fa da me più 
diffufamente narrata pofeia, che dalle feritane publiche può ogni vno a 
fuo piacere vederla. In quelli tempi offendo Cofmo Medici Secondo 
Duca di Fiorenza entrato in p offerto di Piombino, &hauendo incomin¬ 
ciato a fabricar nell!fola Elba torri, e baflioni, fpiacendo quello a Ge¬ 
no uefi, li quali da cofi fatta fabrica vedetta no poter riufcirmolthcgran-? 
di incommodi alla loro nauigatione, mandarono A mbafeiatore in Cer¬ 
chiano mania a Celare Cipriano Pallauicino. Ccfare vdito il ragionamento 
™^;.di quello, gli rifponde hauer lui quello concerto a Cofmo, & piacergli 
Arduef ' quella fabrica per ficurezza, e fallite di quei luoghi> & che farebbe. , che 
coijo di p er quella nonnehaueffea feguir incommodo alcuno a Genouef , ne 
fua patri* dubi tallero, che per i meriti loro non gli fa no raccomandati, & forni ma- 
mente cari. Poco appreffo il ritorno di Cipriano Pallauicino , cioè il 
mefe di Luglio, Mafsìmiliano figliuolo di Ferdinando Re de’ Romani da 
Cefarefc ne viene aGenoua. A quello vanno incontro a Pcntcdecimo 
cento giouani tutti vagamente, e riccamente addobbati. Alla Valle di 
Pozzeuera il Senato, e quali tutta la città, e riceuuto nella cafa del Do¬ 
ria gli furono fatti grandifsimi honori. Dimoratoui quattro giorni con 
vna grandifsima armata, che a quello effetto era apparecchiata , parta 
inlfpagna per fpofar Maria di Aulirla figliuola di Cefare, era infila 
compagnia Ch ci fio foro Madrucci Cardinale Illuflrifsimo , il quale per 
la dignità dell’afpetto, e molto più per la eccellenza dell’animo in ogni 
forte di virtù tutti amano, e riuerifeono. Inficine con quelli và Andrea 
Doria per condurre in Italia Filippo d'A ufiria vrfico figliuolo di Ccfare 
fabricata a quello effetto vna galea a cinque remi bclìifsima , & di ogni 
cofa bcnifsimo fornita . In Genoua fra tanto cofi richiedendo là quali¬ 
tà dei tempi, effondo mafsimamcntele galee lontane fi affaldarono nuo 
ue genti, e parue bene, che delle vinti otto famiglie nobili, nelle quali 
confifle la città, fi creartelo quaranta Capitani di guerra, li quali in tan¬ 
ta moltitudine di huomini, che c beo r re re vi doueuano,& in tanta varie¬ 
tà, c frequenza {lederò vigilanti per mantener quieta ,& pacificala cit¬ 
tà , elfendo ad ogni vno di loro afsignati 2 5. huomini valorofi, li quali 
porta Aero l’arme. Inqueflo tempo Hcnrico RediFrancia perrecrea- 
tione d’animo, e per vibrar fecondo il coflume de i Re i popoli a lui fog- 
getti palfa l’Alpi,& viene a Turino, ouedimorato per alcuni pochi gior r 
ni, cofi come era venuto fe ne ritorna quietamente in Francia. Filippo 
d’Auftria vnite all’armata del Doria l'altregalee, ch’eranoin Ifpagna » 
partito di Barcellona per la maluagità del tempo foggiornò molti gior¬ 
ni a Rofas ; poi foprauenendo tempo più dolce, e più quieto fe ne vie¬ 
ne aGenoua . Con lui furono tutti li principali della Nobiltà Spagnuo- 
la» e mafsimamentei giouani: egli haueua 2 5. anni. Venendo a Vinti- 
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miglia gli vanno incontro quattro Oratori FrancefcoLomeliino F.di Bat 
tifta, Luciano Spinola,Luca Giuftiniano, e Bartolomeo Vfo di Mare 
Magiolo. à Sauonadicci, AgoftinoLomcllino, Filippo Cattaneo,Leo¬ 
nardo Spinola Torre, Vicenzo Pallauicino, Nicolò Sauii, Dominico 
Doria F. di Nicolò, Giòuanni Grillo Vignolo, Nicolò Grimaldi, Nicolò 
Pinelio Cepolina , e Vicenzo Promontorio Ferrari, Quali poi, e quan¬ 
to fegn alati honori gli fo fiero fatti co fi dal Senato, come da efio Andrea 
Doria, nel cui magnifico Palazzo alloggiò, che concorfo di amhafde- 
rie honoratiffime da tutta Italia , che fplendore nella città, che magnifi¬ 
cenza , e grandezza di cofe, longacofa farebbe da fpiegar con paiole. 
Sorgeuaauanti alla cafa del Doria vn tempio di tauole con bellifsimo 
artificio fabricato, nel quale levimi imperatorie vagamente dipinte fi 
feorgeuano, il qual tempio quello Nobillìfitno Principe raffiguratoin 
vna ftatua a cauallo rcneuain mano alla porta di Vacca la fede, eia li¬ 
bertà in belliflima profpctriua,& inhabito virginale polle in vn luògo 
nobile, & eminente, e tra loro con le mani congiunte fembrauano rac¬ 
comandargli la fedeliflìma città con Celare fuo padre per molti vffici 
ftrettiflì inamente congiunta, e coni petti ignudi attellar l’egregia volon 
tà,& offerirgli prontilìimamente l'opera di quella ad ogni commodo, & 
fcruigio fuo. In molti luoghi poi diuerfi eloggi di congratulationi, di 
laudi, di tutti i beni in alto fofpefi, con belli lumi apparati apportauano 
vna vaghezza mirabile, & vna dilettationc incredibile a quelli, che pafi. 
fallano . Nella nobile pia zza, che è p fisi lo alla Chiefa di S. Siro erano 
dirizzati due archi trionfali in vno congiunti; ne i quali Icggeuanfi li fat¬ 
ti egregij , e le vittorie del Padre, che a lui fiponeuano innanzi per imi¬ 
tarle ; dall’altra parte le cofe, che di lui lì afpettauano.il qual venendo in 
Italia Genoua paniera huniilmenfe riceueua, 6 i a lui apriua, come ha- 
ueua fatto al Padre, la ftrada al corfo della gloria. Ma doue mi rapifee 
l’animo entrando io a ragionar di cofe, che ne a baftanza fpiesarfi pof- 
fono con dignità ; e benché mentre fi mirano, partorirono ammirano- 
ne, & vaghezza, non però leggendoli apportano la rjjedefima diletta¬ 
tone, e le quali rifiuta lo fcriuer grauiffimo dcll’hiftoria. Dimorò quin¬ 
dici giorni in Genoua ,& in tanta frequenza d’huomìni, quanta vi era 
concorfa. In canta libertà dì tutte le cofe auuenrte, che paisò ogni cofa 
quietici inamente: però'in cosi moderato fiato di cofe nacque vn di fot- 
dine. 11 giorno 6 .Ai Dece rabici miniftri delle leggi, & della giuftitìa, 
che feguiuano il Principe, a cafo prefero vn Spaglinolo, huomo nobile, 
il quale dalla patria quiui era fuggito,hauendo commefio vn'homicidio, 
e per confentimento del Senato l’haueuano pofto in prigione in Palaz¬ 
zo. Il giorno a dunque, che ho detto , li medeluni mtnifiri da’fuoi birri 
intorniati ritornano in Palazzo, per condur via il prigione: entrano 
liberamente ; ma come li foldati, li quali guardau a no la porta del 
Palazzo veggono feguir vn numero grandifltmo de birri, percioche 
moki altri fi erano polli inficine con loro , & tutti con arme, e con 
fuochi accefi ne gli archibugi, comehebbero lafciari entrar vna par¬ 
te di loro, non vollero, che gli altri pafTaffero. All'hora alcuni po¬ 
co confidenti isforciandofi di entrar per forza, vfando ctiandio pa- 
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role infoienti, vanno loro prettamente adottò con k arme ignude, & in 
vn fubiro ne ammazzano due. Saluò gli altri Gigante Corio, e due Se¬ 
natori, che vi corfero. Ndmedefimo iftante perla fama di quefìotu* 
multo vn certo ignorante fparfe tra il volgo voce, che il Palazzo era pi¬ 
gliato, & a' Genoucfi leuarfi la libertà ; alla qual voce tutti gli artefici, 
e plebei folleuati Jafciate le cafe, e ferrate le botteghe fpontaneamente 
corrono per foccorrereil Palazzo. Chehorrore,&fembianre fotte al- 
lhora quello della città, e che furore entrato ne gli animi de gli huomini 
a fatica imaginar lo pofiiamo. Nondimeno coli grande ardor d’arme , 
c d’animi nel medefìmo momcnro ad vn cenno del Senato tìeftinfe,efi 
acquetò ogni tumulto. Ettempio certamente memorabile, e degno di 
cttere raccomandato alla memoria, & alla poflerità de Genouefi . Per 
quefto accidente non fi alterò Filippo, hauendo intefo per qual cagione, 
c per la cui imprudenza era feguita. Vfcito due volte perla città, vna 
volta entrò nella Chiefa di S. Lorenzo in mezo i Cardinali Cybo, & 
Doria, il qual Cybo era venuto a Genoua, come gran feruitore 
deirimperatore padre del He, e come Arciuefcouo della città 
a riceuerlo,&honorarlo; ci fù anche Chriftoforo Ma-; 
druzzo Cardinale dì Trento: onde in quel giorno 
fividde tanta pompa,e compagnia cofiho- 
norata, &illuftre, ch’io in vita mia non 
yiddi mai cofa di tanta ammiratio- 
ne. Vn’altra volta per recrea» 
tione andò a veder l’a¬ 
menità di Cari- 
gnano, 

& la magnificenza delle mura. II giorno xi.di 
Decembre partito verfo Milano con 
fomma tranquillità pafsò in 
Germania,per andar 
à Cefare. 
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DI GIACOMO 'BONFADIO. 

Libro Quinto. 



ON mi era nafcofto , fermentio io quelle 
cofe, che fi ritrouarebbono moki, li quali 
riprenderebbono quella mia fatica , impe- 
roche alcuni, dico huoinini dotti, mi biafi- 
mera mio vfando io proemi; in tutti h mici 



libri ; altri poi, perche io fcriua in Latino, 
abbondando noi di vaghezza, & di copia 
di parole nella noftra lingua materna. 
Certi ancora rigorofi giudici, che Teucra¬ 
mente efiaminano, & diftinguono le manie¬ 
re del fcriuere, & fi propongono autori par¬ 


ticolari da imitare , non loderanno quello nollro modo di fcriuere. 
Saranno finalmente ( credo io ) molti, li quali mi tratteranno male, ba¬ 
sendo fcritto annali coli Iterili, & languidi, li quali più fplendidi fareb- 
bono flati, & più grati, fe in quelli io hauelfi più cofe abbracciato. 
A quelli dunque voglio di mano in mano al prefente rifpondere breue- 
mente. Coloro, che non lodano il mio ordine di hauer vfato proemi; 
in ogni libro, per quella ragione fi mouono primieramente, che dicono 
non elfer quello folito de gli Hi fiorici Greci, ne de Latini, il che fe pof- 
fono con verità affermar di quelli, fhìftorie de’ quali fi leggono al prefen 
te,nonperòdi tutti. Poiché , comefarnno elfi, che la maggior parte di 
quelli, gli fcritti de' quali non appaiono, non habbiano nel fcriuere 
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marinamente annali) li quali perfe flefsi fono aridi, voluto multarsi 
legger con la dolcezza di coll fatti proemij gli huomini ciudi? hanno 
lodato quello mio inftiruto alcuni huomini di autorità , li quali alleni 
noftra hanno fcritto ornatifsimamente hiftorie. Ne foveder conche 
ragione ciò fi pofTa meritamente biafimarc. Sia l’orationenoftra piana, 
non horrida, non incolta, piena di fpiritofe è pofsibile, piena di ve¬ 
rità, che fé ftracca, ò alquanto lieta dal Tuo termine preferitto, come 
troppo riftretto , vorrà alle volte per diletto andar vagando in più 
fpaciofo campo, prego queftidotti, li quali coll minutamente ogni 
cola mifurano, non mi fi oppongano, ne il difetto di quella ( fe però 
è difetto) acculino auanti al Concilio delle Mufe. pofeia che ò hab- 
bia fatto bene , ò nò , portano coloro, a quali non gradirono quelli 
proemij leggendo, tralafciarli lenza fatica. A quelli pofeia, a i quali 
par male,che fi fermano quellecofe latinamente, abbondando la lin¬ 
gua noftra di ogni ornamento di parlar copiofo , & elegante io Umil¬ 
mente aderifeo , però la lingua Latina per la antica fua nobiltà fi eften- 
de in più lontani paefi, oltre che mi è conuenurò obedir a quelli, che a 
quella imprefa mi hanno chiamato . Per quello poi, che fi afpcrtaal- 
lo Itile, confettò veramente non haucrmi propollo aurore alcuno da 
imitar, machehaucndo io altre volte Ietto huomini grauifsimi hauer 
fcritto hiftorie non tanto con Itile hiftorico, quanto oratorio, & bc- 
nifsimo conofcefsi efiervarijli giudici; dcglihuomini, ne fino al gior¬ 
no d’hoggi hauerfi mai potuto metter in chiaro qual forma di fcriue- 
re fia più eccellente, io ho feguìtato quella, alla quale la natura più mi 
inclina, & quello tallhor con diligenza, le più volte però poco accu¬ 
ratamente. Dilchefidamente amarmi, ò almeno non odiar mi deb¬ 
bono i pofleri, confettandolo io tanto ingenuamente ; ò perche non 
portò per ia mia mala difpofitione durar fatica , ò perche gli ami¬ 
ci, & gliftudij piaceuoli fouente mi hanno altroue diftratto. Vili ag¬ 
giunge, & non è Hata delle più iieui cagioni, che hauendomi alcuni 
de i fopra intendenti a quello carico huomini diligentifsimi, & co¬ 
me io credo buoni Cittadini più volte (limolato , & riprefo, perche 
fra pochi meli io non fornirie l’opera c pofeia auuenuto per i loro 
ftimoli, che fpefle voltel’animo a me fletto noiofi>,& rotto fia man¬ 
cato nel corfo, & diuenucol’ingegno languido . Son adunque tettato 
priuo di quella contentezza nel icrmere, la quale fa, che etiandio dal¬ 
le nature per fe flette aride fiorifera alle volte alcuna cofa diletrcuole, 
& grata,& fenza la quale niuna cofa fi può trattar,ne meno fpiegar». 
che approuata venga da coloro,che leggono. Che poi io non hab- 
bia abbracciato i fatti di genti flraniereè fa rifpofta facile, & pronta , 
che coli è piaciuto a quelli, fecondo il giuditio, & ordine de’ quali mi 
cconuenuto fcriuere,& a i quali non ho curato di far refiftenza alctt-r 
na . Finalmente (per conchiuder quello ragionamento ) tra me fletto 
rifoluo, che qualunque non fcriue di fua fpontanca volontà , & fecon¬ 
do l’arbitrio luo per fama, ò per gloria , quello a fatica, ò forfè in mu¬ 
nì maniera poter peruenìrnel numero di coloro, che fono in qualche 
famu,& opinione. Quelle cofc io da principio non confiderando ho 
r .... . pigli 1 - 
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pigliatoquefia dura irnprefa , pigliatola, non pannidi douerla abban¬ 
donare per non mancar iniìeme dalla fede, che i * tempreogni altra 
cofa antt polì. Onde quefta Rcpublica pochi anni adictro fondata , & 
per dir coii infante, hauerà fcrittore infante. Qneita menadi ma dalia- 
iuto di Dio foflenuta diti erra giouane, &,piglierà ogni giorno maggior 
forze: fuccederanno a me parimente fcrittori, li quali con maggior lu¬ 
me di eloquenza pareggiammo lo fpkndor, & la grandezza di quella . 

A ili quali io in qucfto almeno hauerò giouato, che da i miei falli anda¬ 
ti fi guarderanno di non errare,& gli meommodi, che me hanno cru¬ 
ciato dal mio ragionamento ammoniti, òpiù leggiermente fofteneran- 
no, òdi maggior virtù muniti Opereranno più facilmente. Mentre ere 
feerà la gloria de gli huomini honorati ,& di quefta nobdiffima città, io 
tra tanto della fola laude della fedeltà contento, in quella micópiacerò. 
L’anno feguente hebbela Rcpublica DuccGafparo Grimaldi Braeello, 
huomo di moderato ingegno, & dotato, non fellamente di prudenzai 5 49 
ma etiandio fecondo ih onorato indi turo della fu a famiglia di molta 
dottrina. Li primi fei meli dell’anno prefente panarono quieti, & fenzat 
feguir cofa,che richieda la noftra fatica. Venuta la Piiinauera vfcf 
Andrea Dori a conforme al fuo folito con vna fomfllma armata , & già 
era arriuato à Napoli ,doue pflendo flato il tempo maluagio del mare 
per alcuni giorni contrario alla fua nauigatione, Diagute fra tanto fa- 
mofo Corfale prende prelib a Trapani vna naue dei Caneti caricadi 
formento, & fornita di ogni cofa ; della qualeffeqdqfì fenza come fa al¬ 
cuna impatron ito, vien nuoti a a Genoua , iiauer lui fatto vna grande, & 
pericolol'a battaglia con quelli, che haueuano difenduto valorofamen- 
te la naue, & che hauendo riceuuto danni grauiiFimiaelIe fue galee, feri¬ 
to, & rotto non farebbe per pausar per tutta quella eftate. Quefte cofe 
furono credute dal volgo, le quali il vauoromorc haueua fparfo per 
aftucia ( come è da credere ) di quel ladrone ; affine che coloro, li.quali 
haucuanoin horrore la ferità fua, non lì guardalato , & coli quelli, che 
fi haueua deflgnato ,.diuenuti negligenti, & ifpenferati oppiimeffe :il 
che gli venne fatto a gcuoliffi inamente. Perciò che mentre il Do ri a quali 
per tutto il mar Tirreno lo va ricercando , & ritornato in Sicilia conduce 
jl Redi Tunigi in Africa, quello, il quale dal cru delitti ino figliuolo fu 
priuato della luce de gli occhi : Dragute fra tanto dalle fue cauerne ta¬ 
cito efee , & occultamente nauigando, il giorno 6 , di Luglio poco auanti 
giorno ali’improuifo affale, & mette tutto a facce Rapallo terra difeofta 
da Genoua 20. miglia, non eflcndoui per negligenza , & dJfunione de 
terrazani, chi facelfe guardie. Che bombilefembiante follealfhura 
di ogni cofa v che horrore, & che miferabil fuga di perfonc di ogni età, 

& delfino, & l’altro feflo , li quali cofl fpogliati faltauano giù de i loto 
letti, ogni vno fcco nettammo non fenza qualche fencimento di dolore 
lo andera invaginando, & felici chiamerà quei popoli, li quali licuri da 
coli fatti pencoli fermato hanno le habitationi, & beni Tuoi in terra fer¬ 
ma. Furono condotti via intorno a cento prigioni, tra h quali furono 
alcune vergine belle. Non vorrei già, che in cafo cofi miferabile. Se 
acerbo raccontando io cofe, che poffionp muouer rifo, par effe, che io 
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voglia fcherzare, & prendermi giuoco. Tuttauianonè da panar coti 
filentio il fimo egregio di vn gratioiò giouane. Coftui era flato inna- 
meoM°a- morato fieramente per molti meli continui di vna bcl’iffima giouane, 
giocco Scperlamodeflia, & honeftà di quella, non fapendo ne che fperar, 
tiffimo 3 " ne che partito pigliare, da acerbilfmiàpàlfione, fi come auuiène neìlV 
Borghere m0 re, trafitto fi confumaua ; non p affama giorno, ne notte, che eflfa non 
^ Rapal ‘vdifTe le mefte querele di quel’o: il quale dal furore dicofi ria tempeffa 
rifuegliato falta flibtto di cafa la fc iati il pà'drè ,&la madre, & prona¬ 
mente camina alla cafa dell’amata giouane >&quella tutta pertimore 
ifpauentata piglia dal Ietto (attendendd nel preferite pericolo gli altri 
di cafa a fakiar fe medefimi ) & fuggendo dalle mani de i Barbari falua 
la conduce nei monti vicini. Colila belli (fi ma giouane fuggì, mercè 
di Amore , il furore, che adoffo a’ miferi Rapallini fpinfe la maluagìa 
fortuna. Pochi giorni appreffò fegui nella città vn cafo grauiffimo dì 
Gio. Battìfla Pomari, chebreuetnènte narrerò . Vn, cereo (demente di 
natione Prouenzale, & Frate dcli’O d'ine di S. Franccfco, il quale di 
habitatione ftaua a Chiauari, venendo di Francia a Genoua fu prefo 
aCcua, luogo del Piemonte per ordine di Ferrante Gonzaga ,foipican- 
dolì, che egli machinaffealcuna cofa contra Cefare. Venutoli all'effa- 
minatione difeuopre come per fuo mezo tra ì mini Ari del Redi Francia, 
& Gio. Battìfla Pomari fi trattauanocofe contra lo flato della Repùbli- 
ca. Ani fato di ciò Comedo Suares Ambafciator di Celare predò a’ 
Genoudì ne dà notitia al Senato , & alTai prefto effendo il Pomari rite¬ 
nuto in Palazzo, & pollo in prigione diedeamolti ammiratone, &di- 
fpiacer grandiifimo. Doleuanlì, perche fu Tempre riputato quello huo- 
mo ripieno di amore, di humanità, & di vfficio ; ma fopraognicofama- 
TauigUauahfi, che egli hauendo poco prima goduto del grado honora- 
tiflìmo di Duce nel reggere la Republica. Ht ritrouandofi alprefente 
con molto fuo honore nell’ordine de’ Procuratori haueffe tentato cofa 
alcuna in pregiudicio,& detrimento di quella; &effendofi venutoal- 
l’effantinatione, alla quale ìnttruennero due Procuratori, Troilo Ne- 
grone,& Stefano di Negro Pafqua , confeffa per mezo di Clemente, 
h auer offerto al Re il fuo fautóre, & che douendo la città , ò per la morte 
di Andrea Doria, ò per altro accidente venir nel dominio di alcuno,ò in 
qualche difeordia, che egli con tutte le forze fue darebbe opera, che ri¬ 
tornale in portila fua ; & perche per poter confeguir quello li conueni- 
uaobligarfi molti amici perciò hauer da quello riceuuto denari. Quelle 
cofe dico con fella il Fornati, però Tempre co (lami film am ente afferma 
non effe re Hata quella la mente fua , ma hauer tenuto quella ftrada per 
ricouerar certi denari dal Re douutigli, poiché altrimenti non poteua 
hauerli. Conctofia che hauendo egli per mezo di Benedetto Fornari 
trouatoal Re Francefco modo diaccrefcer le fue entrare pervia delfa- 
le, il quale pofeia haueua inftituito Henrico gli reftaua perciò debitor 
per accordo fatto di vna certa femma di denari. Fauoriua la caufa di 
quello il non rkrouarfi cofa alcuna pronta, ne apparecchiata per effeguir 
il fatto, ne meno fi nominaua alcuno confcio di quello. Ma aU’incon- 
tro diceuano molti non effer cofa certa, che il Re foffe debitore al Tor¬ 
nar!, 
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nari; ma fi bene , che egli hauefTe fatto tanti debiti (però che con 
hauer più volte pigliato in preftido danari fi era fortemente indebi¬ 
tato) chepareua verifimile , che foife per condefcender ad ogni co- 
fa , & qualunque foife la mente di quello efsi feueramente, & in ma- 
la parte interpretauano la cofa, & iftimauano , che per la maeftà 
della Republica fe ne doucilèfar feucra dimofìratione. Egli è coltu- 
me, & inftituto di quello Senato nelle cofe più difficili , & impor¬ 
tanti richieder il parere di giurifconfulti. Onde furono eletti tre dot¬ 
tori di legge foreftieri, che giudicatfero quella cofa , li quali cono- 
feiuta la caufa ftatuìrono , che il Pomari priuato del nome di Cit¬ 
tadino ,& di Senatore andaife in perpetuo effilio , & fugli dal Sena- * 
to deputata Anuerfa per fua habitatione. Quella fentenza benché 
per le varie volontà de’Senatori con molti difparcrì foife agitata ,fù 
nondimeno finalmente ritenuta. Li giudici però haucuano detto, che 
egli indubitatamente meriraua per vn tanto misfatto la morte: onde 
fi hebbe qualche fofpetto, che non folfero fiati corrotti, & cofi pri- 
uati del grado, nel qual’erano fiati collocati, fù commelfo loro, che 
vfeiifero della Città. 11 Fornari alla fine dell’anno dato prima ficur- 
tà di non partir del luogo preferitogli , di notte con vn folo in fua 
compagnia andò in efsilio . Il nono giorno di Nouembre Paolo Ter¬ 
zo Sommo Pontefice, huomo, efclufa la morte del figliuolo, di tut¬ 
ti fortunatifsimo lette ( come fi crede ) lettere di Ortauio fuo nipote, 
nelle quali fi fcriueuano troppo liberamente certe cofe appartenen¬ 
ti alla Città di Parma non fecondo il voler, & la mente fua, cadde 
fubiro in vna febre, della qual pafsò all’altra vita. Al principio del- 1550 
l’anno fegueute Molimanforo Re di Valeffio , & di Gomorra venne 
da Mauritania a Genoua. Fu la cagione della fua venuta , che ha- 
uendo Serifo il regno di quello occupato, paffaua in Germania a Ce- 
fare per chiedergli aiuto . Pcrcioche quello Serifo ( di quello no¬ 
me fi chiamano tutti coloro, che vengono dalla ftirpe diMaumeto) 
battendo mollò guerra al fratello maggiore, quello vinto a maggior 
imperio afpirando , ò con virtù , ò con frode , onero con l’vno , & 
l'altro in breue da vn baffo ocio di lettere , percioche fù maellro di 
fcola a tanta grandezza è peruenuto, che domina nella maggior par¬ 
te dell’Africa, che è verfo Ifpagna, & volge al mare di Hercule, & 
all'Oceano, & ogni giorno più vd ampliando il fuo dominio con muo- 
uer di lungo guerra a' fuoi vicini". Quali nel medefimo tempo il Rè 
d’AIgieri, il qual temeua del medefimo pericolo , mandò ambafeia- 
tori ad Henrico Rè di Francia. Li accompagnauano cinquanta fol- 
dati fcielti , li quali elfendo di marauigliofa fortezza nelle braccia, 

& nei piedi , & di ftatura grandiffimi dierono grande ammiratione 
a Marfigliefi , & a Carlo Mufa d’Vrbino mio ftrettiffimo compagno, 
che quiui li vidde. Succelfe nella Sedia Pontificale il giorno terzo di 
Febraio Giulio Terzo Pontefice, il quale ha dato cofi illullri fegni di 
beneficenza, & ha l’animo ornato di quella altezza, & eccellenza di 
virtù , che fe i progredì faranno conformi a i principi) non altrimen¬ 
ti, che il Sole le altre Stelle, egli col Iuridiflimo fuo fplendore of- 
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curerà le laudi di molti altri Pontefici; & Re. Vi fi mandano quat¬ 
tro Ambafciatori Chriftoforo Grimaldi Rodo, Troìlo Negtone del¬ 
l’ordine de Procuratori , Vi ncenzo S auli , & Vincenzo Palla- 
uicino; li quali a nome del Senato , & di tutta la Città fi 
congratula fiero feco del foprcmo grado, al quale 
era falito , & gli rendefiero obedientia, & 

Offenderò fecondo il coftume de’ Tuoi 
maggiori tutte le forze, quali 
elle fi fiano, di quefta 
Republica. 
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